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PrMio in Torino — " mesi L. fl.'ìO — 6 mesi t», 17 —un anno L. 52. 
— fuori le speso di porto e dnzio a enrico doftli associati. 

PANNO SECONDO — N" 'Ci — SABBATO 111 APRILE 4848. 
lì. P o m b a e C. ISdUorl IBI rr«ii"in». 

Franto di posta negli Stati Sardi e per l'estero at confini: 
5 mesi L. 44 —6 mesi L. 20 —un anno t . 58, 

SOIWMAWIO. 

>• .•„.• Cronacn contenìporanen. Umnemone.
ritmila convenga l a l e g a , i l p a t t o 

m e g l i o nl -
fcalerale o l a 

fus ione «l<s» suoi var i ! S t a t i . — U n m i s t e r o m o r a l e 
•lei medio evo. Contiminzione e fine.— A r m e r i a r e a l e «li 
T o r i n o . Articolo I. Dieci incisioni. — l>i d u e g r a v i s s i m i 
e r r o r i d e l Governo l*rovvisorJo dì F r a n c i n . — IJ» 
rivolnV'lone francese di felilirnio. Cnntinuaziono o fine.— 
IMo I X ai popol i i t a l i a n i . — E p i s o d i ! d e l l e c i m i n e 

fflorìose g i o r n a t e in i lnnes i . Quadro incisioni. — Cav. 
F r a n c e s c o Alnnnu. Un rilralto. — Innovo s t a l i i l i m e n t o 
di liag-ni al la Kpexia. Un'incisione. — A n i c i » o l 'unni lo 
nuxi i i le . Episodio della rivoluzione polacca del 1830,Continuazione. 
— Moda. Memorie d' una niodisla, Contìnnozione. t/n'incisione.— 
H e li UN. 
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( Bamcalc di Porta Tosa in Miluno ) 

C r o n a c a eontemiKoraiftea 
h 

EUROPA—(ITALIA), 

STATI SARDI. — La guerra santa si fa ogni giorpo più viva. 
La crociata della civillà ilaliana contra la barbarie auslriaca, 
le armi che una causa generosa ha posta in ninno agli oppressi 
perchè le usassero contro gli oppressori, ogni grorno^più in
grossano e fanno lor prove con ira il nemico:non più i soli 
Liguripiemontesi, non più i soli volontarii Lombardi egli 

' ausiliarii Elvezii, ma i gentili Toscani avvezzi finora alle pa
cifiche arti della pace, i generosi lìamaguoii che recano in 

mano le spade benedette da Pio, e i vivaci Napolclani che 
hanno una parola d'insulto da vendicare sugli abborriti occu
pntori della patria loro, accorrono volenterosi sulle terre 
lombarde per combattere da prodi sotto il vessillo della li
bertà itnliana. — L'esercito Ligurepiemontese e i volontarii 
lombardi, i primi esposti alle percosse del nemico nella guerra 
dell'indipendenza, non bagno cessato un'istante dall'inseguire 
gli Austriaci, che nei movimenti loro accennavano di volersi 
ritirare nei dintorni di Manlovn. Facevano nella loro ritirata 
saltare i ponti por ritardare la marcia ai perseguiianti Pie
montesi, che insistevano davvicino col loro antiguardo. Già da 
alcuni giorni durava questa ritirata degrimperiaìì inseguiti 

■J 

dai nostri, i quali superavano senza incontrare ostacoli le 
linee delPOglio e del Chiese; già anzi i nemici, abbando
nate le posizioni di Montechiaro, di Lonato e di Castiglione 
delle Sliviero, molto opportune a chi avesse voluto difenderle, 
ritiravansi oltre la linea del Mincio concentrando le forze. 

1 loro fra Peschiera e Mantova, Non si restavano però dall'm
' seguirli alacremente i nostri soldati convergenti verso i passi 
del Mincio, risoluti di condurre gli Austriaci ad un comlmtt)

' mento che fosse onorato principio alla guerra dell'indipen
denza italiana. Infatti, avvicinatisi a Coito la multimi del di 
8 aprile la brigata della Regina, il battaglione Rcal Navi,_ e 
parte del corpo dei Bersaglieri, il generale Bava —*—^ 
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guida de' nostri, dava dentro ardiltunonle nella terra dove il 
nemico alTortifieuto pttreva deciso alla resiatetmi. No soi'fie 
tosto una lierissUna ttdsdiid j perchè gli Austriflciche occu
pavano le vie e te caso di fiotto facevano da quelle un'vivis
simo fuoco, e i nnali'i valorósi soliteli, inasaime 1 Bersaglieri 
e il Reul Navi postisi in testa dì colonna e sostenuti da alcun e 
bocche dn fuoco, menavano aspramente le mani sopra di 
loro. Dopo breve pugna, il nemico fu costrctlo a sloggiare 
da Coito e ritinirsi aldi là del nume, facendo auclic siiliure 
il ponte ch'era sfato innanzi minato, per togliere nì noslri 
ogni possibile mozzo d'inseguirla. Ma gl'intrepidi Bersaglieri, 
prulUtundo con molta accortezza di uno dei pariipelti del 
ponte rimaso presso che tulatlo, vi si inoltrarono presluinentc 
e riuscirono ad impossessarsi delle artiglierie nemiche che 
iiìcnavano strage nelle file loro. Accorsero eolla medesima 
prestezza ali ri dei noslri; ed in breve sopra ì rollami Luliavia 
fumanti del ponte fu l'orzato il passo del Mincio; gli Austriaci 
bersagliati, inseguiti* pressati, si ritiravano a coraa verso 
Mantova, lasciando preda dei noslri un gran numero di pri
gioni, iì suolo sparso di morti, fra'quali parecchi ufficiali, 
ed il passo del Mincio in potestà dei prodi Bersaglieri, ohe si 
allargarono immantiueule ad occuparne la sinistra sponda. 
L'esercito Ligurepiemontese ebbe in quel fatto a lamentare 
ira l'altro la perdita dì due ufficiali, il cavaliere Wright del 
battaglione Beai Navi, e il cav. Galli della Mantira de! bat
taglione bersaglieri; rimasero feriti iì colonnello Della 3Jar
mora dei bersaglieri, e il cav. Maearaul e cav. Bellegyrdc del 
ImUagliono Beai Navi. —Tale fu te Imtttigiio, aliti quale i no
slri hanno dato il nome di bnttaglia del ponte di Coito, da 
quello del luogo dove fu combattuta, e che fu onorevole prin
cipio alla guerra che si sta ora guerreggiando per la nostra 
redenzione: il combaltimento durò dimore, e molto vi si 
distinsero ì nostri artiglieri, ch'ebbero in quel fatto la parta 
pritieipalc. Quattro furono i enmioni presi al tieuneo ; ma I 

.prigioni in numero minore di ((nello s'era innanzi asserito 
(2000), perchè la nostra cavalleria non potè inseguire II ne
mico se non dopo il riatlamentó del ponte. Il dì 1) il quai'tier 
generale del Ile Carlo Alberto era tuttavia n Castiglione dello 
Stiviere. Quello stesso giorno BÌ combattè bravamente a Bot̂  
ghetto e Monzambano, dove i nostri volevano pure sforzare il 
passo del Mincio a malgrado della resistenza che facevano in 
qUQllo parti gl'imperiali. Una colonna guidata dal generale 
Broglia e dipendente dalla divisione del generale De Sommz, 
eoi mezzo dell'artiglieria smontò le batterie ausfrìachc sulla 
opposta riva del Mincio tra Monzambano a Valcggio, riattò là 
presso il ponte distrutto dngl'inipcriali» e latte poscia passare 
savr'csso le truppe e le fmUei'ic, andò a posarsi sulla sinistra 
sponda del fiume, donde cacciò viitoriosamentc gli Austriaci, 
Anche in questo (ulto gli ufficiali diedero ai soldati l'esempio 
del più lodevole coraggio: il cav. Marazzani, ufficiale addetto 
allo stato maggiore generale, rimase leggermente ferito al 
braccio. —Appena giunse al rjuartier generale In nuova della 
fazione di Coito , U Re Carlo Alberto publicavu il seguente 
bando ai soldati: 

« Soldati t 

« Colle vostre marcie precipitose voi avole alfin raggiunto 
»ì nemico sul Mincio; invano, iortiflciUo ed abbarralo nelle 
vie di Goifo, egli ha speralo rallentare il vostro ardore; gli 
fu l'orza cedere ai vostri valovosi attacchi, nò valse la dislru
zionc del ponte già minato sul Alincio ad arreslarvi: voi cal
candone intrepidi io'rovine, lo inseguiste sulla opposta spon
da, ove varii prigionieri e qualche pezzo cl'arliglieria da voi 
conquistati attestano il vostro valore a fronte della resistenza 
nemica favorita dalle sue posizioni! 

a Soldati 1 La nazione sarà al pari di me contenta eli voi, 
e l'Italia non sarà delusa nella confidenza che in voi ha ri
posi a. 

' « Dal quartier generale in Castiglione delle Stiviere, addi 8 
aprile '1848 ». 

Sapevasì che un grosso numero di volontarii con due can
noni doveva entrare nel Tirolo per la via di vai Trornpia onde 
operare d'accordo coi corpi franchi di Dosenzano e Lonato, 
che entravano parimente nei Tirolo per la Itiva di Trento: 
con le quali mosse s'aveva in mente di tenere a bada le guer
nigioni austriache clic stanziavano in quelle parlij darvi mano 
alle insurrezioni dei paesi, tagliare ì passi e le comunicazioni 
ai nemici. Ingenerale Bcs muove da Pozzolcngo ad attaccare 
Peschiera. — il nostro governo avendo accreditato a Milano 
come incaricato d'afTari il marchese Gaetano Pareto, dal canto 
suo il governo provvisorio centrale della Lombardia, volendo 
dare al governo sardo una novella prova delle amichevoli re
lazioni che a lui lo stringono, ha riconosciuto presso di lui 
nella stessa qualità d'incaricato d'affari il signor Carlo D'Adda, 
ed ha in pari tempo accreditato quale suo rappreseulante al 
quartier generale dell'esercito piemontese il Rignor Enrico 
Blartmi. —Per disposizione di questo ministero di guerra e 
marina,.io classi di riserva dei reggimenti di fanlcria corris
ponderili agli anni 48'J7, 18:18 e 1819, non che quelle pure 
di riserva del corpo bersaglieri 1810, .1817, '1818 e 18111, fu
rono con tutta sollecitudine richiamate sotto le armi. 

— Ne viene assicurato che lord Palmersion abbia fallo co
noscere al nostro governo la ninna sua contrarietà al nostro 
intervento in Lombardia, e che anzi instava perchè si operasse 
con prontezza. 

GENOVA. — Il giorno 5 del corrente aprile le Direzioni dei 
Giornali di Genova — la Gazzetta di Genova, il Corriere Mer
cantile e la Let'ia Italiana, — annunziarono ai loro associali 
la necessità in cui si trovavano di sospendere provvisoria
mente la pubJicazione dei joro periodici per la improvvisa 
cessazione dai consueti lavori, sopravvenuta nello genovesi 
tipografie. Or ecco quanto, in data dello stesso giorno, pu
hlicavano dal cauto loro i compositori tipografi di Genova, 
facendo in questa occasione un solenne appello al giudizio 
dei loro còiiìiazionali; « Fratelli di Patria! Siamo oltremodo 
« dolenti dell'interruzione che è per succedere nella puhlica
« zione dei giornali periodici di questa città, attesa la nostra 
e ferma volontà di non più prestarci ai nostri lavori, essendo 
« a ciò stati asU'olti dall'egoismo dei nostri principali, nm

prestp a riconoscere che una femporatiett provvidenza dovea 
cessare al cessare della straordinarie circostante che l'ave
vano coglitulta, 

« E però, tutte Insieme sentirono il bisogno di ricomporsi 
nella forza di un potere centrate che volesse restituire senza 
ritardo a concordia ed unità la pubfica amministrazione. 

« Come la necessità della locale difesa aveva creali i Go
verni provvisorii locali, così la necessità della difesa della 
patria comune e il profondo buon senso de*popoli, persuasi 
che msll*timone sta là forza, affrettarono ij momento di que
sta fraterna corrispondenza de'patrii poteri. I Comitati o 
Governi provvisorii delle terre minori aderirono generalmente 
a'Governi provvisorii delle città capiluoghi delle provincie, e 
i governi di queste al Governo provvisorio di Milano, in
viando i propri deputati a rappresentarli nel suo seno*.ed a 
costituire in tal guisa un Goyerno Centrale. .'.■ 

« Venuto pertanto fra loro agli opportuni accordi, Lmatti
bri dei Governo provvisorio di Milano e i deputati delle pre

ce tre, dietro l'esempio de'nostri fralclli torinesi, fu preseti
« tuta ad eud per mezzo di autorità compelenleuna Urìffy di 
« prezzi adottata In Torino, da noi modificata atteso le ragioni 
rf di localilà, e che essi rigettarono osiinotatnenlo schernen
te doci, ed aecusandoci corno perturbatori della putdiea quiete. 
« Noi pertanto protestiamo, che qualora ci venga accordata la 
<( nostra troppo giusta proposta siamo pronti in qualunque 
« ora ed in qualunque momento a riassumere le nostre in
« ciimbenzc, mentre a noi lutti quanto ad ogni onesto citta
« dine sta a etiope il" bene della patria e della nazione. — 
« Viva Pio [X— Viva Carlo Alberto — Viva l'Italia—■ Viva 
« Vi/mone ».— Noi non assumiamo il carico d'indagare le ori
gini di questa malaugurata vertenza, e molto meno dì dare sen
tenza intorno ad una quislioue puramente locale e d'interessi 
personali. Ciò che a noi importa si ò dì vedere per sempre 
cessale r ueste scissure fra gli operai e gli editori, perchè ri
provale t a quella causa che ha ora tanto bisogno di concordia 
per sostenersi, e forse solo susci/ate in segreto da coloro che 
sarebbero lieti eli attraversarla con queste e slmili altre con
trarietà. pertanto facciano senno i buoni, i veri amatori della 
patria. Sopratutto poi bando alle ire, agli odi, ai rancori ; non 
imitazioni sconvenienti e servili di ciò che si fa sulle rive del 
Tamigi o della Senna — e da una parte e dall'altra somma 
previdenza nel non huseifirsi aggirare da appassionale o per
fide suggestioni. Ora però è tutto accomodato. 

CAGMAIU.—Un vapore partito espressamente dal porto di 
Genova per la Sardegna, vi recava la nuova che l'esercitò 
ligurepiemontese riunito in parte alfa frontiera filava per 
enlroro sul suolo lombardo, e che il Re Carlo Alberto lo gui
dava in persona, deliberato a far salva l'ilaliu dagli artigli 
doll'aqulte d'Austria. Tutta ia papotazÌGae eagliarfUum ne fu 
commossa a maraviglioso entusiasmo; tanto più che lutti co
loro che giungevano sul medesimo vapore raccontavano con 
vivissime parole siccome non pochi Genovesi all' udire già 
incominciata la lotta in Milano si erano subito levati in armi, 
e marciavano in soccorso dei fratelli lombardi, Grida di soc
corso sì levarono da tutte le purtl ; ed une scritto si diffuse 
rapidamente, il quale così al Sardì parlava: «Concittadini! 
« Opere virili: non più inutili ed infruttuoso dimostrazioni. 
« La generosa stirpe di Adalberto re d'ilalia serbatasi fino 
« ai dì noslri, nella parte più forte della Penisola, e già a Mi
« Inno; e forse fra non molli giorni ripiglia per non mai più 
« deporta la corona di Agilulfo a Monza. 1 barbari che per j daremo descrizione e disegno nel uuinero venturo. 
« quatlordici secoli ci strinsero nelle catene, caddero per la Dalia Dalmazia poi vennero numerosi segni di simpatia per 
« forza invincibile.della parola di Dio proclamata dal Campi l'unione; se non che vi sta di mezzo Trieste, città dì spccu

amata repli
che avendo 

pr 
vincie si costituirono hi Governo provvisorio Omlrak di 
Lombardia. 

« A tal fine , perchè il numero degli attuali membri dei
Governo provvisorio di Milano fosse in equa proporzione con 
quelli deputati dalle provincie uscirono dal seno del Governo, 
: cittadini Marco Greppi ed Alessandro Porro, o il cittadino 

si confida che al più presto anche Brescia, che fece così 
grandi prove di valore per la eausa italiana, risponderà al 
comune invilo, deputando anch' essa 11 proprio rappreseu
lante», 

lì Governo provvisorio Cenlrale è pertanto costituito dai 
seguenti cittadini ;, 

Gabrio Casati. — Vitaliano Borromeo.—Giuseppe Du
rlnl*—Pompeo Lilla. —Gaetano Strlgelli. —Antonio Bercila. 
Cesare Giullni. — Anselmo Guerrieri, per Mantova. — Giro
temo Turroni, per Pavia. —Pietro Moroni, per Bergamo.'— 
Francesco Itezzonjco, per Como. — Azzo Carbonerà. perla 
VaUeliina. —Ab. Luigi Anelli, per Lodi e Crema. —Annibale 
Grasselli, per Cremona. 

Il giorno i) aprile Milano ha celebrate solennemente le ese
quie dei defunti nelle cinque giornate : di questa solennità 

(( doglio da Pio IX, e ripetuta da un eco infinito per ogni j latori, devoli a Vienna. L'annunzio della prodi 
« colie italiano, e che ora ha il suo rimbombo in ogni parto blica di San Marco vi fu ingratissìmo ; tanto 
« della colta Europa, 1 popoli riacquistano la loro nazionalità, i udito che dal console di Francia era stata riconosciuta, i 
« Stringiamoci al nostro magnanimo Principe; proferiamo Triestini violarono lo stemma francese e hi casa del, residente, 
'< per la gloria del suo nome, delle sue, armi, dell'indipen il quale protestando, abbandonò quella città. È dunque pro
« denza italiana la vita, solo bene che ci è dato di ofi'erirgU. 
« 1 Sardi combatterono altre volte sotto il vessillo sabaudo: 

babile che la rcpublica francese mandi navi a chiederne ri
parazione ; gl'Inglesi hanno già occupalo bissa, sul litorale; 

« oggi sarebbe vergogna che il nostro He, girando attorno il ; per rappresaglia delle violenze usate alla Jkllona, i Veneti 
« suo ciglio vincitore, non si vedesse al fianco qualcuno di j presero qualche vaporiera del Lloyd, e a tulle le altre intcr
« noi che gli serbò amore anche nella sventura, e n'ebbe la1 dissero i loro porti ; certo si daranno lettere di marco, e il 
« patria nostra sventurata da lui ricambio d'affetti. — Viva forte armamento che Ciuialbcrto ordinò a Genova unito a quel 
« Carlo Alberto. — Vim Pio IX ». che move da Napoli, porterà in quelle acque una,.vera ffolta 

LOMB«WU>OVENATO.— "   '  '  ■  '  •   '    • :  •>■ •• » — . _ . . . ^ ...  ..

ì ranno Venezia, come già indicammo, sfuggì il pericolo d'un in
governo cendio, già preparato dal capitano Marìnovich, il quale fu a 
'l'allitul furor di popolo trucidalo. Otto battaglioni di guardia civica 

E naturale che a lungo ci occupiamo italiana, che presto avrà messo giù gli speculatori, ed estesa 
di questo paese, pernio dciraitualc movimento ilaliano. L'e j l'Italia fino ai naturali confinì. A Udine intanto si respinge 
sorcito di tuffa Dalia va crescendo con sempre nuovi volonfogni nuovo sforzo che venisse di là dall'Alpi; e l'antico gc
larii di Lombardia, del Veneto, del Piemonte, della Svizzera, nerale Zucchì tiensi a quest'uopo in robusta posizione a Fal
della Romagna, della Toscana, de! Napoletano; oltre gii sta J manova, confine di paesi ormai forestieri airifaifa, 
denti di Torino che vi sopravvennero, e che tulli si ranno
dano attorno alle truppe sarde. I bulleltini che il 
provvisorio publica quotidianamente, informano deh aun.u 5 inror ui popoio imomaio. imo nuuaguoni ui gu 
dine dei due campi nemici. Ma dopo la cacciala degli Austriaci, divennero assemblea costituente, e proclamarono la repu
dn Milano, nessun fatto di rilievo tranne il fatto dì Coìto. j blica di San Marco, il governo provvisorio coi membri che 

Il nemico, benché fiacco e affamato, ha potuto compiere la ; nel numeroprocedente noverammo, eche fra loro si scompar
sila ritirala, e mentre si aspettava una giornata decisiva sul j tirono i ministeri, per modo che le cose vi camminano assai 
piano di Montediinri, ossosi ricoverò oltre il Mincio e l'Adige, regolari. Sessanfamila fucili trovati nell'arsenale dannò; anni 
rinforzando Peschiera, Mantova, Verona, Queste due città* ai molti che corrono sopra Verona. Nell'interno si aboliscono 
son messe in istato d'assedio ; e converrà una regolare oppu le istituzióni esose e s'introducono le desiderate; si dà un 
gnazìone, per la quale giunsero dal Piemonte 5U pezzi d'ar difensore agl'imputati, rialzata dall'avvilimento la classe 
tiglieria murale. Se le notizie.private panno aver fede, Ba
delzky intende aspettar in quelle fortezze gli ordini di Vienna, 
(a quale, sobbalzata da rinascenti rivoluzioni è in istato di 
sfacelo, non solo' non provvede, ma ignora il vero stato della 
Lombardia e dell'esercito liberatore. Se questi ordini sa
ranno ragionevoli, egli capitolerà coll'esercito italico, e cederà 
la spada a colui che è spada d'Italia. È inutile dire che l'orda 
austrìaca non risparmia vessazioni lungo il suo cammino ; e 
ognuno può immaginare i patimenti di Verona e Mantova, 
Alla prima fu imposta una contribuzione subitanea di tre 
milioni; all'altra di un milione, rapendo per ostaggi de'ric
chi cittadini ed ebrei ; poi ordinalo a tutti i cittadini che vo
lessero, d'uscire fra 48 ore; ma uscendo, trovavano 1 Croati 
die li spogliavano. Mali si fieri non bisognerebbe laHciarli 
irolungtire, Eppure Kadetzky nomina sempre tradimento 
'insurrezione di Milano; e a taluno narrava d'esser dovuto 

ritirarsi lasciando ogni roba sua; e aprendo la divìsa di
ceva: «non mi /fisdarono tampoco tempo di mettere il pan
ciotto». È anche malato, ed ebbe tre salassi. 

Nell'interno si continua jl riordinamento. Il governo prov
visorio volte darsi qualche sanzione col chiamar un deputato 
da ciascuna provincia. Ecco il proclama che perciò ha■ pu
bi! calo : 

«Nel inamenlo che i popoli Lombardi sorgevano"tutti 
insieme come nu sol uomo, conlro l'elVerata dominazione 
straniera, e ohe gli eroici sforzi delie città e delle campagne 
rincacciavano il nemico verso il confine della patria, straor1 

. „ ,   .   ~  pr inc ip 
terre di Lombardia, per provvedere alla sicurezza ed alla am
ministrazione interna, assunsero il carico della cosa publica. 

« Ma questa medesima necessità e il forte avvedimento 
civile che consigliavano le città a difendersi e a reggersi da 
se stesse nell'ora dell' mumnenlc pericolo, le condusse ben 

degli avvocati, garantita la proprietà letteraria, ecc. 
Perchè poi il governo assuma sempre più aspe/Éo lega/e, 

chiamasi da ciascuna delle 8 provincie, 5 consultori, surro
gati all'abolita congregazione cenlrale, i quali formeranno 
la legge elettorale per l'assemblea costituente. Ecco un esti'alto 
di quell'importante decreto: 

« Considerato che, non ostante la urgenza della convoca
zione dell'assemblea coalituento, e perciò della promulga
zione della legge elettorale per convocarla, è coerente al 
nostro assunto italiano, cioè aH'inleitfo del maggior,nerbo 
possibile di affratellamento nella comunione d'Italia, e insieme 
debito di amore e rispetto alla eroica Lombardia, ed alle al
tre nostre sorelle, l'aspettare che possano pronunciare le loro 
intenzioni sulla struttura politica più conveniente, più fraterna, 
piti salda di paesi tanto congiunti da comuni patimenti , 
sentimenti e bisogni; 

« Considerato essere frattantodi alta importanza pel pu
blico bene, e valido sussidio al reggimento provvisorio die 
gli si è consacrato, che cittadini distinti per senno e per pa
Iriottismo, scelti da ciascuna delle provincie unite della lie
publica, si raccolgano presso questo Governo per avvisare 
consuHivainente ai provvedimenti desiderati dalla eausa na
zionale in ogni ramo dell'azione governativa, illuminandola 
e fortificandola colle loro cognizioni, e ad un tempo prepa
rando le idee eiettoruli e costituzionali ; 

« Decreta : 
1. Ognuna delle provincie, che hanno aderito alla Hepu

blica Venda, e per essa il rispettivo Comitato provvisorio 
dipartimentale eleggerà ed invìerà a Venezia tre consultori. 
Tre pure ne saranno eletti per la provincia di Venezia da que
sto Governo provvisorio. 

« 2. La consulta s'adunerà in Venezia nel '10 aprile pros
simo venturo; nominerà essa stessa il suo presidente, e sta
tuirà l'ordine delle suo discussioni, 

« 5, Se intanto aderissero alla Rcpublica altro provincie, 
4 ^ 

*. ^ 
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s.'.oglieranno cdlnvicrannoqssc pure loro consultori nelìnodo 
stessa, tre per cìnsema, 

« 4. La Consulta risiederà nel Palazzo bucale, e corri
sponderà direttamenie col Governo provvisorio «. 

Venezia, 51 marzo iMS. 
Alla legge elettorale si pensa pure a Milano, e una commis

sione è incaricata di proporla, prendendo per base il suffra
gio universale diretto. Un piccolo saggio di questo fu già fatto 
a Bergamo, dove il ci Radino Roncalli non avendo potuto ac
cettare ìa nomina in luì fatta di rappresentante al governo 
provvisorio, presso le parocebie si apersero registri, dove 
chiunque avesse 25 anni, sapesse scrivere, e fosse scevro 
d'imputazione criminale, potè iscrivere un nome sotto la ga
ranzia de' parochi. ^ 

Fra i buoni provvedimenti del governo provvisorio di Milano 
furono la piena eguaglianzadegl Israeliti; ladiminuzione del 
prezzo del sale; la modificazione della legge del bollo; l'abo
lizione del lotto ecc. Dal governo provvisorio uscirono poi 
Porro e Greppi , affinchè i rappresentanti di Milano siano 
complessivamente meno che i rappresentanti delle altre Pro
vincie: si prese Guerrieri per rappresentante provvisorio 
della provincia di Mantova; e*così fu dichiarato governo prov
visorio cenlrale, abolendo i governi delle singole cillà. 

Al posto dell'antico governo fu messo un consìglio di slato, 
il quale nella sua inaugurazione, proclama: 

« Se presso che eguali sono te attribuzioni, diversi vogliono 
esserci principi che guidar deggiono l'andamento degli affari, 
e la corrispondenza degli u/Iìoii. 

«Non sì dimentichi che il popolo di Lombardia si è con 
gloriosi sforzi e col sangue sottratto al giogo straniero, e che' 
quindi il dovere precipuo dei publici funziouarii quello è di 
assicurare l'indipendenza Italiana e di provvedere efficace
mente al bene di una popolazione che ha meritata l'ammira
zione di tutta Europa. 

•e All'abbietta simulazione ed alla sistematica burocrazia 
che pur troppo sotto l'abolito regime austriaco rendevano 
tardi inefficaci ed incompleti i provvedimenti nel ramo della 
Publica Amminislrazionesi sostituisca il sistema di una ener
gica lealtà e franchezza, e si miri con unanime accordo al 
santo scopo di tutelare da una parte la religione, la moralità | 
publica, l'ordine ed i publici e privati dirilli, ed a schiudere 
dall'altra tulle le sorgenti della ricchezza nazionale. 

« QuegPimpiegali che non sono animati da siffatti senti1 jn numero di 2 in 3 mila uominT sopra navi rimorclnate di 
menti non meritano di servire ad una nazione che sente dì vapori da guerra , che giunsero iì 7 aprile in Livorno. — 
rinascere alla libertà, ' ' • ' 

« Le Congregazioni Provinciali in parlicoìarc, che sono per 
ora le depositarie della volontà degli abitanti, si occupino più 
d'agire che non di scrivere, riservando al Consiglio di Stato 
gli affari, importanti e quelle proposizioni, che tendendo al 

presentante della libertà ilaliana. Vienna propone di non ara T dini per le chiamata in Napoli del decimo reggimento di linea 
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debito publico j dar un contingente militare; e del resto ossa 
lascierù piena libertà al LombardoVeneto. 

STATI PONTIFICII. — La spiazza di Comacchio si è arresa, 
come si ò detto sopra, e si spera che lo stesso accadrà fra 
breve della fortezza di Ferrara: al barbaro dee essere tolto 
per sempre qualunque ricetto in Italia, le cui città e fortezze 
debbono essere soltanto custodite da presidi! italiani. Le se
guenti sono lo condizioni imposte ed accettate dagli Austriaci 
nella capitolazione di Comacchio: « 1° Saranno resi i forti 
Sant'Agostino, della Torre Rossa, di Magnavacca e di Volano 
con tutto il materiale ivi esistente, non che le munizioni ; per 
la quale operazione occorreranno cinque o sci giorni, afiinchò 
tulio sia regolarmente consegnato, — 2" La truppa comincicrà 
a partire il giorno sei aprile per quella vìa che il signor ge
nerale Durando crederà la più opportuna indicare, assumendo 
i( governo pontificio il carico degli occorrenti trasporti, ed im
plorando dal medesimo la prestazione dei mezzi necessari alla 
truppa pel proprio sostentamento, e ciò pel lasso di un mesp 
decorribile dal giorno della partenza. — 3" Sino dal momento 
in cui sarà accettala dal generate in capo Durando ia capito
lazione, con quelle condizioni che egli crederà opportune ag
giungere o modificare, sarà falla la consegna d'ogni cosa ìnclu
sivatnenlc alle armi, eccettuate le spade agli officiali a cagione 
d'onore. — Condizioni accessorie, richieste dal signor gene
rale Durando, ed accettate dal coniando austriaco' — I! giorno 
indicato per la partenza della guarnigione non può essere am
messo. Il forte di Comacchio debb' essere evacuato domani 
trentuno di marzo, e consegnalo alle truppe pontificie. La 
guarnigione riceverà i viveri come è stipulato nell'articolo 2 
della presente capitolazione; e sarà imbarcala per Trieste, e 
protetta durante il tiansilo. — GINISELLI maggiore. — Il ge
nerale in capo delle truppe pontificie Dmumio. 

DUE SICILIE. — Dalla Lega dì Genova in data de'7 aprile ci 
vengono riferite le seguenti noJizic di Napoli. « In seguito a 
nuove più energiche dimostrazioni il re ha ceduto. La camera 
dei pari abolita, lo statuto costituzionale in moltissimi punti 
importantissimi abrogato od allargato, e riconosciute giuste 
tutte le domande della popolazione. I forti conseguati senza 
eccezione, alla civica. Invio immediato di un corpo d'armata 
in Lombardia, di cui anzi dicesi già imbarcata la vanguardia 
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per farlo partire per la via di mare per Livorno, e le dispo
sizioni necessarie per la pronta partenza dì un .corpo di truppe 
verso la frontiera del Regno. 

5. Invitarsi tutti coloro che amano, la buona riuscita della 
causa italiana di voler concorrere co'loro mezzi a provvedere 
l'armala di cavalli, muli e danaro, e di ogni altro soccorso 
che potesse essere utile allo scopo ; ben inteso però, che se 
di detti mezzi ne chiedessero il rimborso, lor si rilascìerà un 
corrispondente bono.—S. M. badalo egli il primo l'esem
pio con regalare alla giunta dì rimonta 20 belli cavalli della 
sua particolare scuderia.— È giunta il 4 in Napoli una srua
dra inglese composta del Tmiulgnr da 120 cannoni; l'Ili (er
nia da 4IO cannoni ; il Superb da 8Ì; il Vengeance da 84 ; 
il Rodney da 84; il Vanguard da 84; nonché dei vapori il 
Terribile" della forza di 850 cavalli, il Sidon di 450, ed il 
Porcupine. Altri legni inglesi sono ancorati nelle acque di 
Baia », 

— Il parlamento siciliano seguita ad ordinare internamente 
lo Stato. Ruggero Settimo è stalo temporaneamente nomina
to reggente del regno di Sicilia; si dichiara sciolto ij comi
tato generale finora in attività, appena ottenuta l'aceettazione 
del reggente suddetto.' — Sulla fede del Costituzionale rife
'iarno quanto appresso : « All'apertura delle Camere il retro
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ammiraglio inglese'alla testa di dugento uomini, si recò in 
Palermo. Giunto al comitato dispone in due ali i soldati e fa 
gli onori militari a tulli i deputati e pari che sopravvenivano. 
Riunitisi i pari, il retroammiraglio si presenta dicendo, che 
siccome in Sicilia vi era un poco di anarchia, cosi credeva 
suo dovere il far restare la sua soldatesca pel buon ordine e 
sicurezza dc'deputati e pari. Allora il Kapprcsonlnnto la na
zione Siciliana che aprir doveva le camere sì leva, escla
mando: Viva Ferdinando //, vivala Costituzione napoletana. 
E volendosi al relroammiraalitì fece i ringraziarne»!i in 

ic della nazione perla gran premura che davasi l'i 
soggiunse: signore, i Siciliani e i Napolitani ni 

inglese 

bene generale della Lombardia, vogliono essere sanzionate 
da questo Dicastero Centrale. 

« Quel Dìo che ci ha dosi visibilmente assistiti nella terri
bile lotta coronerà i nostri ultimi sforzi, e i hituri destini di" 
questa bella parte d'Italia compiranno i giusti voli e desìderj 
de' suoi generosi abitanti ». i 

Milano, il 28 marzo 1848. 1 
NA/AIU, Presidente — A. DECIO, Vicepresidente. 

\\ giorno 5 vi fu qualche tumulto per una specie di coali
zione dei sartori, ma presto fu dissipata colla persuasione, e 
risolta ìli un associazione di mutui soccorsi. Le oblazioni 
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spontanee giunsero in breve tempo a un milione e mezzo. 
Ora è aperto un prestito gratuito di 21 milioni per 5 anni. 
Un'esortazione a quello, stesa da Caniù, fu fatta diffondere dal 
governo, e IV buon effetto sul popolo. Volgesl egli anche a 
noi non Lombardi e conchiude così: 

<t E voi, fratelli d'Italia, che serbando ciascuno l'onorevole 
nome del vostro paese, vi gloriate tutti di qudlo d'iTALum; 
voi che con ardore vi precipitaste a soccorrer la 'Lombardia 
combattente, perchè avete compreso che la causa lombarda è 

Un nuovo ministero venne composto come qui appresso 
Troya— presidenza, provv. Istruzione publica. 
Drngonettì —All'ari esteri, provvis. Culto. 
Vignalo — Grazia e giustizia, provvis. Interno. 
Conte Ferretti — Finanze, provvis. Agricoltura.e eomm. 
Del Giudice—Guerra e marina. 
Degli liberti — Lavori publici. 
E sono inoltre nominati: 
Ronannì consigliere di stato in missione di soprintendente 

generale degli archivìi. 
Poerio e Bozzelli "consiglieri di stato. 
Dentice direttore della cassa di ammortizzazione. 
Marcarelli consigliere della stiprtìfrm gran corte di giustizia. 
Serraeapriola In attenzione di destino, 

PROGRAMMA 
+ 

L | 

Del nuovo ministro approvato da $. M. il He. 
i. Determinato il giorno dell'elezione de'deputati al più 

presto possibile secondo la presente legge provvisoria eletto
rale, ma colì'allai'gamcnto che si possano eleggere deputati 
gli uomini forniti di capacità, e ciò indipendenleinenUj djjl 
censo, che ogni altro deputato dee provare; rimanendo Ribas
sato lì censo de' deimtafi ed cmuislialo a nuello detflì ólfit

causa vostra,"che sui nostri campi si decide l'indipendenza ; tori. 

Il censo degli eleggibili verrà ridotto a quello degli elettori, 
dichiarandosi di più elettori ed cligibili tutte le capacità. 

5. Per capacità sJintende l'esercizio lodevole ed attuale 
delle professioni facoltative, del commercio, delle scienze, 
lettere e belle arti, e dell'industria. 

Per questa prima volta il re volendo raccogliere dal 
nomi di coloro che sì stimeranno più degni di 
t camera dei pari, commette a ciascun colle

i 

quale potrete assodar le vostre libertà, e sentirvi veramente 
nazione. Date dunque mano voi pure ad elevar questo ante
murale ; e come alcuni di voi esibirono il sangue per la causa 
lombarda, così altri vogliano mettervi danaro. Piemontesi, 
del cui magnanimo slancio noi fummo testimoni: Genovesi, 
che vi poneste in prima fila nella crociala dell'indipendenza; 
Toscani, Romagnuolì che non tardaste ad impugnar le armi; volo publico i 
Ntipolctani e Siculi che ci avevate dato di tali esempi, ceno far parte dell; 
non verrete meno a quegl'istantanci sussidi!, che rimovano gio elettorale di presenlare'un notaincnto di quelli che si 
per sempre da tutta Italia il pericolo d'una guerra, e l'avvi stimeranno tali nelle rispettive provincie, ed ancora nelle ca
limento d'una tutela straniera. ' ' ' " " ' " " 

« Tutti insomma aiutiamo, come ciascun può, quella che 
è causa di tuHi.; e facciamo che un solo grido risuoni : « Vìva 
l'Italia, indipendente, unita e forte ». 

Quanto ai nemici, il viceré è fuggito a Bolzano, ove cerea 
sollevar le vallato conlro l'Italia. A Vienna le guardie nobili 
lombardovenete chiesero il congedo, e tornano in Italia.. I 
deportati a Lintz e a Lubiana restarono.liberi in forza della 
costituzione datasi a Vienna, laonde rimpatriarono. La for
tezza di _Comacchio capiloìb: quella di Ferrara è assalila, 

L' 8 vi fu a Coito uno scontro degli Italiani cogli Austriaci, 
che lasciarono molti prigionieri e quattro pezzi d'artiglierìa. 
Motti Italiani vi perdettero ia vita, e fu ferito il colonnello 
La Marmora. 

L'8 medesimo arrivarono a Milano da 5000 Italiani dei 
reggimenti Alberto e Cecoopicri, disertati. Saranno nerbo del 
nuovo esercito, pel quale puro serviranno 20,000 uniformi 
che i Tedeschi abbandonarono nelle casectm miìtuìcst. Sol 
di fucili si ha penuria. Il mantenimento dell'esercito italiano 
importa 400,000 lire al giorno. 

L'8 fu preso vicin di Cremona il principe ereditario di 
Parma e Piacenza che fuggiva traveslito, e che portava di
spacci perCarlalbcrto. K lenulo in arrosto nel palazzo già 
reale. La sera medesima arrivava Giuseppe Mazzini, che fu 
festeggiato dulia popolazione e dal governo, come antico rup

tegoric indicate nello statuto e ciò ad oggetto di scegliere per 
ora sulle dette note il numero di cinquanta pari. 

ti. Aperto che sarà il parlamento, le due camere d'accor
do col Re, avranno facoltà di svolgere lo statuto, massima
mente in ciò che riguarda la camera dei pari. 

fi. Instàntanea spedizione di agenti diplomatici per strin
gersi francamente in lega cogli altri siati d'Italia. 

7. Mettere a disposizione della Lega italiana un grosso 
contingente dì truppe che tostamente parta dalla nostra fron
tiera, ed intanto far partire subito un reggimento per la via 
di mare. 

8. Le bandiere reali verranno circondate dai colorì italiani 
sì che formino un solo corpo di bandiera. 

9. Continuare ed affrettare con premura l'armamento delle 
guardie nazionali di tutto il reame. 

10. Invio di delegati organizzatori nelle provincie muniti 
d'istruzioni, che verranno fornite dal ministero deirintcrno, 
ovvero collazione di simili poteri agrintendenti delle pro
vincie. 

S. M. nella prima conferenza tenuta quest' oggi col nuovo 
ministero ha ordinato : 

4. Che si chiami la riserva, essendosi di già disposto la 
presentazione della resta della leva aiitecedenteniente sospe
sa; per aumentare l'armata corrUpondenle ai bisogni attuali. 

i 2. Che sì diano subito dal ministero della guerra gli or

nome dell 
poi soggiunse: signore, i siciliani e i miponumi non sono 
in guerra; non è clic un disturbo di famiglia, un disturbo 
tra noi tìgli e il nostro padre in Napoli. Quindi Iratlnndosi di 
dover noi trallare gli all'ari di famiglia, non è compatibile che 
queste discussioni faccìansi alla presenza di uno straniero. 
Allora il retroammiraglio si ritirò ». 

ISOLE JONIK.—Nei grande movimento italiano d'oggi
giorno, gli Jonii sì sono ricordati di avere anticamente ap
partenuto alla rcpublica veneta, e come i Veneti, come i 
Lombardi, cornei popoli tutti della penisola italiana, diman
dano di partecipare agli odierni migUoramenli civili che si. 
sono iiilrodolti fra noi. Ecco pertanlo un loro indirizzo al 
Segretario di Stato per le colonie della Gran Bretagna, esclu
siva prolctlriee degli Stati Jonii, in cui sono formulate le 
loro dhuunde: 

« I popoli Jonii, dopo avere per più secoli marcialo a lato 
della civiltà europea, negli avvenimenti dell'anno '1815 fu
rono dalle grandi potenze riconosciuti col Trattato di Parigi 
del i» novembre '1815, come uno Slato libero e indipendente 
collocato sotto l'atta protezione brilunniea. 

Questi popoli, desiderosi di vivere linalmenlc la vita so
ciale del secolo, glorioso per te conquiste a cui giunse l'u
manìlà, sì rivolgono con tutla fiducia alta Regina della grande 
Nazione Britannica, soslenilrice de'diritti dc'popoli, aflinohè 
la Maestà Sua li metta a parie dei benefizi, che hanno diritto 
di attendersi dall'alta sua prolezione, e quindi implorano che 
il loro palio costituzionale sia riformato come segue : 

'l. Che, quale indispensabile fondamento di ogni governo 
rappresentativo, la libertà della stampa sia accordata sotto 
leggi repressive soltanto, 

2. Che la rappresentanza del popolo emani direltamento 
e liberamente per iscrutinio segreto da collegi elelloraii. 

3. Che sia organizzata la forza militare jonia a termini del 
traltato summenzionato. 

Questi fervidi voli assoggettano alla considerazione di S. M. 
la regina prolctlriee ». 

^ 

PAESI ESTERI. 
r 

RUSSIA. — iVcosa degna di essere particolarmente" nolala. 
che meni re molti in Europa spargono continue voci sugli 
armamenti delia Russia, sugli apparecchi di truppe e di at
trezzi da guerra ch'ella fa per avviarli ai confini, e sulle in
numerevoli sue orde pronte a precipilarsì sopra rAlenuigua 
rivoluzionaria ad un cenno dello cza.r Nicolò, un gran nu
mero di Russi residenti in Parigi mandano all'imperatore una 
specie di prolesta contra i disegni bellicosi che gli si atlri
buiscono, della quale questa sarebbe la sostanza: La Russia 
in questo momento non potrebbe avere interesse a fare la 
guerra airOccidenlo ; ed ove ciò accadesse, la nobiltà ed il 
popolo russo vedrebbero con dispiacere una lai guerra, per 
cui la Russia si dichiarerebbe apertamente l'implacaJìile ne
mica dì qualsivoglia libertà ed incivilimento, l Russi, che per 
la incominciata loro civiltà oramai sono figli dell'Oceidonlo 
ed appartengono all'Europa, non vogliono per forza d'eventi 
maggiori dì qualunque umana previdenza essere confinati fra 
le orde dell'Asia. Ascolli dunque l'imperatore i bisogni del 
suo popolo, il quale da ogni parte invoca pronte e salutari 
riforme; riforma sociale, emancipazione di trentacinque mi
lioni di servi, di scssanlaquattro" milioni di schiavi ; riforme 
nciramministrazìone, riforme politiche, riforme infine d'ogni 
sorta. La Russia fu in passato la mano armata delia Santa
Alleauza, di quella SantaAlleanza, che si e ora disciolta col 
fuggire di Mctlemich: nò lo czar potrebbe ragionevolmente 
farsi campione di principi scaduti, e qual cavaliere errante 
correre il momlo in cerca di troni crollati ìer puntellarli. — 
Dovendosi però giudicare dai primi atti de l'imperatore, egli 
pare assolutamente deciso non alle giuste, alle oneste con
cessioni, ma alla disperata resistenza, ad una guerra mossa 
dalla barbarie contro la civiltà; ed il seguente ukase impe
riale, publicalo dal giornale di Pietroburgo in data de'28* 
marzo scaduto, non lascia più alcun dubbio sulle intenziouì 
della imperiale nmeslù; 

■ 



228 IL MONDO ILLUSTRATO 
(Per grazia di Dio, noi Nicolò I imperatore e autocrata dì 
Le le Russie. —Dopo una lunga e fortunata pace, l'Europa 
;identalc è slata aeitata da tumulti che minacciano di ab-

tutte 
occidentale è slata agitata 
battere i legittimi governi e distruggere ogni ordine sociale. 
Scoppiate dapprima in Francia, la rivolta e l'anarchia si pro
pagarono rapidamente nella vicina Lamagna, e il torrente de
vastatore s'avanzò con impeto, il quale crebbe a misura che 
i governi gli cedettero, e giunse negli Stati dell'Austria e 
della Prussia, che sono nostri alleati. Finalmente cqtesta auda
cia, varcando ogni confine, minaccia nel suo delirio la nostra 
Russia che Dio ci ha affidato. Ma ciò non sarà mai. Seguendo 
il sacro esempio de'nostri predecessori ortodossi, siamo pronti, 
invocando l'aiuto di Dio onnipossente, a combattere contro i 
nostri nemici dovunque essi possano presentarsi ; ed a qua
lunque sagrifizio, in un indissolubile accordo colla nostra sa
cra Russia, proteggeremo l'onore del nostro popolo e l'invio
labilità delle nostre frontiere. Confidiamo che ogni Russo ub
bidirà con alacrità alla chiamata dell' imperatore. L'antico 
nostro motto « Per la religione, per lo czar, per b* patria», 
ci preceda sulla via della vittoria, e quindi con sentimento di 
rispettosa gratitudine, come ora nel sentimento di una santa 
fiducia nel Signore, manderemo ad una voce il grido : Dio è 
con noi ! Uditelo, o Pagani, e chinate la fronte, poiché Dio è 
con noi ». 

No, rispondiamo noi allo czar; Iddio ha ritirato il suo 
sguardo dalle, bandiere dei forti, ed ha benedetto a quelle 
dei deboli; Iddio ha udite le querele degli oppressi, e leva 
la sua mano vendicatrice sugli oppressori. Egli ha rivelata la 
sua volontà per bocca del suo Vicario in terra, che in suo no
me ha bandita la risurrezione dei popoli conculcati, e Dio è 
ora visibilmente con noi. Superbi delta terra! chinate la 
fronte al venerato vessillo di Cristo, sollevato in aria dalla 
benefica mano di Pio IX. 

PaussiA. — Un tentativo di contro-rivolu
zione ebbe luogo nella Pomerania, ma senza 
conseguenze dispiacevoli. Si die'principio al 
moto con una specie di manifesto contro ciò 
che era accaduto a Berlino; era indiritto alla 
popolazione, e mandavasi attorno per la pro
vincia: conteneva in sostanza la dimanda es
plicita del richiamo delle truppe nella capi
tale, e del libero esercizio della propria vo
lontà da restituirsi al re, che asserì vasi domi
nato dal potere popolare. S'invitavano per ciò 
nei manifesto gli abitanti della Pomerania a 
nominare deputati da spedirsi a Berlino per 
chiedervi ai borghesi di associarsi ai senti
menti di rispetto, di fedeltà e d'obbedienza 
verso la persona del re, per cui s'era fatta in 
.ogni tempo osservare la provincia della Po-
jflierania ; e pressanti esortazioni in questo 
senso si mandarono anche in parecchi allri 
luoghi della monarchia, massime nell'antica 
marca di Brandeburgo. Questi tentativi fecero 
nascere dapprima qualche apprensione; ma 
ben presto se ne conobbero esattamente l'o
rigine, i mezzi, l'estensione, ed allora cessa
rono dall'ispirare timori. La dimostrazione era 
promossa da pochi aristocrati delle province 
agitale, ed aveva certamente per fine di su
scitare ostacoli al progresso delle idee libe
rali che ora si diffondono in Prussia, e forse 
di affliggere la loro patria con gli orrori tutti 
della guerra civile; ma il buonsenso delle po
polazioni ha fatto ragione di tali tentativi, e 
gli agitatori aristocrati sembrano avere per
duta ogni speranza di riuscita. Le pvovince 
e le città più ragguardevoli della monarchia 
prussiana, quelle ira esse che più hanno fa
ma di civili e di colte, si sono francamente 
dichiarate in favore degli sforzi fatti dalla ca
pitale , e le prelese di pochi privilegiati non 
potranno impedire che la Prussia non parte
cipi a tutti i vantaggi della libertà europea.— 
Sul finire del passato marzo partì da Berlino 
il barone di Mcyendorff,' ambasciatore di 
Dussia presso la corte prussiana, con tutto il 
personale dell'ambasciata: tutti a quell'epoca 
in Berlino ritenevano come cosa certa una di
chiarazione di guerra alla Russia, e già si 

in caso di sommossa nissuno si deve mostrar sulle strade, e 
che quelli che vi si possano trovare, abbiano a tornarsene 
alle case loro. Nissuno lasci la casa prima del ristabilimento 
delPordine, salvo coloro che avessero da adempiere qualche 
uffizio. Gl'individui che saranno arrestati saranno sottoposti 
a processo, non dovendo le persone dabbene essere spettatori 
di una rivolta. Se da qualche casa verrà sparato un mo
schetto, i proprietarii e gli abitanti delle case più vicine, se 
non provino di non averne punto complicità, saranno sotto
posti a processo ». 

GIUN-BKETAGNA. — Nella seduta della Camera dei comuni 
dei 54 dello scorso marzo, lord Russell prese a giustificare 
l'etTettivo di 413,000 uomini di truppe di terra ,̂ richiesti 
dalle numerose e forti guernigioni che debbono tenersi alle 
Indie, nell'Australia, a Malta, a Gibilterra, nel Canada, nelle 
colonie dell'America settentrionale, ecc. Ma assai più interes
sante fu la seduta tenutasi nella Camera dei lordi il 3 del cor
rente aprile. In essa il conte di Aberdeen rammentò una di
chiarazione mandata in passato dal governo britannico al ga
binetto di Vienna, in cui gii si faceva sapere che qualunque 
aggressione degli Austriaci sul territorio sardo non sarebbe 
stata veduta di buon occhio né approvata a Londra. Il no
bile lord ignora se una simile dichiarazione sia stata comu
nicata al Re di Sardegna; ma crede ad ogni modo che ciò 
sia avvenuto. Ora il Re di Sardegna essendo il primo prin
cipe il quale, senza preventiva provocazione, abbia fatta una 
invasione a mano armata sulle lerre d'un allealo, ed abbia 
così violato il diritto pnblico d'Europa, l'oratore crede che a 
voler mantenere la pace europea non devesi lasciar correre 
inosservato questo importantissimo fra i moderni avveni
menti. Rammenta il nobile lord, che la Lombardia vive sotto 
la dominazione austriaca da circa trecento anni, e che non 
si può tenere FAustria in conto di potenza usurpatrice; de-

aspetlarsi, vi hanno prodotto un grave malcontento contra il 
cessato governo, che ha accumulato tante contemporanee 
sciagure sulla monarchia austriaca. Sono venute ad accre
scerle le recenti nuove dell'Ungheria, le cui relazioni con 
Vienna si fanno ogni giorno più difficili. Principale soggetto 
di dissapore fra le due nazioni sono ora la composizione di un 
ministero indipendente a Presburgo, e le attribuzioni che gli 
debbono competere. Gli Ungheresi vogliono che i sigg. Kos-
suth, ministro di finanze, e Motzaros, ministro per le cose di 
guerra, sicno assolutamente indipendenti dal ministero di 
Vienna : da ciò dissente la corte imperiale, che li vorrebbe 
in certo modo dipendenti dal governo centrale. Accade ora 
che gli Ungheresi prevedendo le difficoltà che potrebbero na
scere da questa opposizione del gabinetto di Vienna, minac
ciano di rendersi totalmente indipendenti, e di nominare a re 
loro 1' arciduca Stefano, finora palatino del regno. L'avve
nire è gràvido d'avvenimenti e ancor più di pericoli per 
l'Austria. — Tutte le guardie nobili italiane che dimoravano 
in Vienna hanno data al governo la loro dismissione per tor
narsene a Milano. 

— Piacque l'esempio dato dall'Ungheria, e fu tosto imitato 
dalla Boemia. Chiese essa formalmente al gahinelto di Vien
na di essere autorizzata insieme con la Moravia e la Slesia 
a formare, come altre volte, uno Slato libero e independeme; 
avessero i Boemi il pieno e libero esercizio dei loro diritti, 
una rappresentanza nazionale stabilita su larghe basi, un 
ministero risponsalc, una guardia nazionale armata, defini
tivo ordinamento della libertà d'insegnamento dell' univer^ 
silà di Praga, prestassero giuramento alla coslituzione del 
regno le autorità civili e militari; rimanesse beos] |a Boe-* 
mia unita all'Austria coi vincoli ddla confederazione, ma non 
con quelli della soggezione. Una simile separazione chieg
gono finalmente gli Illirici e i Croati; cosi che 1' edifìzioco-
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( Gruppo ili Guardia nazionale sotto il tribunale mulinalo, — Vedi l'articolo a pag, 250) 

40,000 combattenti. L'attitudine ostile presa in questo mo
mento dalla Danimarca per la faccenda dei due ducati po
trebbe, a dir vero, chiudere i passi del Baltico ai soccorsi po
lacchi ; ma si spera che la resistenza della Danimarca non 
sarà ne lunga né ostinata, massime dopo le disposizioni fa
vorevoli alla Polonia che ha prese il gabinetto prussiano. Ed 
altro potente soccorso potrebbe in questa occasione venire 
dalla Svezia; la nuale, ove si decidesse ad invadere la Fin
landia, profiitando delle attuali strettezze della Bussia, fa
rebbe un utile diversivo alla guerra, e forse ne trarrebbe van
taggio per suo proprio conto, È noto che la sola forza potè 
strappare la Finlandia alla dominazione svezzese. 

Il 2 del corrente aprile fu aperta in Berlino dal signor 
Champhausen, presidente del Consiglio de'ministri e com
missario regio presso la Dieta, la prima seduta della Dieta 
riunita.-11 regio commissario nel suo discorso d'apertura rac
comandò all'assemblea di uniformarsi alle esigenze dei tempi 
e di stabilire la legge sulle elezioni, da lui presentata in 
quella seduta, sulle più larghe basi possibili. Agginnse, che 
le medesime esigenze dei tempi rendevano necessario che in 
avvenire il parlamento si componesse di una sola Camera. 

POLONIA.— Una lettera di Varsavia, del 34 marzo , reca: 
«Il governatore militare di Varsavia, il principe Gortscha-
koff, ha notificato, per ardine del principe governatore, che 

ponuenoo a lord 
Aberdeen, non esita a dichiarare che il consiglio dato in pro
posito al Re di Sardegna mirava a farlo rimanere in istato di 
perfetta neutralità; ma osserva al tempo stesso, siccome 
quel principe non era entrato in Lombardia se non quando 
era a un dipresso certo che gli Austriaci non avrebbero po
tuto mantenervisi a lungo. Del rimanente, il nobile marchese 
non poteva precisamente asserire se, dato il caso che gli Au
striaci non potessero mantenersi in Lombardia, sarebbe di 
alcun vantaggio all'Europa la persistenza del Be di Sardegna 
nella sua intervenzione- in quella contrada. — Il sunto di' 
quella seduta, quale noi l'abbiamo riferito, e dato dal gior-
naledi Londra il Sun; ma Io Standard, nella sua seconda 
edizione, fa dire al marchese di Laiisdowiie che la invasione 
sarda s'era operata senza il concorso, ed anzi a malgrado 
del governo inglese. —Continuano, ed ogni dì più s'aggran
discono le --: ' 
numerosi e 
più caldi oratori delia giovine Irlanda ha dato luogo a dimo
strazioni di una natura adatto oslilc al governo: da ogni parte 
in Irlanda si grida la revoca dell'unione; ma più, e con mag
gior calore, si promuove il disegno di una rcpublica irlan
dese 

AUSTRIA. — l rovesci dell'esercito austriaco in Italia hanno 
incominciato ad essere conosciuti in'Vienna'; e, com'era da' 

agitazioni in Irlanda, le quali si manifestano per 
tumultuosi assembramenti. L'arresto di tre fra i 

striiilo con tanti anni di provvedimenti e di cure dalla casa 
di Absburgo-Lorena, si trova ad un tratto assalito da più 
partì, crolla dalle sue fondamenta, ed è vicino n cadere in 
rovina. 

Intorno all' esito del mandato ricevuto dalla deputazione 
ungherese spedita a Vienna, leggiamo nel giornale di Milano, 
// 22 Marzo, quanto segue in data di Vienna de' 28 dello 
stesso mese: « Oggi sono ripartiti per Presburgo l'arciduca 
palaiino e i due ministri ungheresi, conte Balthiany ed il 
signor di Deak, che qui da qualche giorno trattenevansi. 
Composte alcune differenze per rapporto al nuovo-gabinetto 
particolarmente pei dipartimenti finanza e guerra, vennero 
confermati i membri delio stesso da S. M. Questa notizia 
produsse grande soddisfazione a Presburgo, mentre il nuovo 
ministero si compone per lo più di uomini che da lungo 
tempo possedevano la confidenza della nazione ungherese, 
e die occupano il primo posto nella storia parlamentare di 
questi ultimi anni. Francesco Deak, ministro della giustizia, 
è uno di quegli uomini che solo trovavansi nelle felici re-
publiche dell'antichità; altrettanto virtuoso cittadino quanlo 
saggio in consiglio e loquace su la tribuna. Lodovico Kossut, 
ministro delle finanze, uomo il cui nome venne venne negli 
ultimi tempi festeggiato in Austria ed in tutta Germania, 
nella sua qualità di oratore, è inarrivabile in (latria, ed an
che all'estero; pochi lo uguaglieranno nell'arditezza dell'e
spressione, nel!' ardore del linguaggio, celerità del discorso, 
ecc.. Bartolomeo Szmerc, ministro dell'interno, è distinto qual 
pubiicista ed oratore, e mostrò non comune abilità nell'ani-
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e dell'industria. Il coule Széchenyi è tanto stimato nel paese 
che persino 1' opposizione , sebbene fosse in questi ultimi 
tempi uscito dalle sue (ile, non potè a meno d'incaricarlo del 
portafoglio delle comunicazioni ede'puhlici lavori. Il principe 
Paolo Estherazy rimarrà a Vienna presso la persona del so
vrano, e dirigerà tutte le faccende concernenti in comune 
l'Ungheria e la monarchia unita. Scelta migliore non si po
teva fare, visto la diplomatica esperienza e l'onorevole carat
tere del principe. Il colonnello Lazzaro di Részaros final
mente è ministro della difesa del paese e degli affari della 
guerra. Il primo ministro, conte Balthiany, non ha porta
fogli, ma la sua inffuenza e la sua energia di carattere lo 
fauno atto a,figurare alla testa dell'amministrazione». 

— Abbiamo da Vienna in data del 4° aprile, che in una con1 
ferrnza de'ministri presieduta dal conte di Kolowrat fu presa 
ia risoluzione di mandare tosto a Milano e presso il generale 
in capo Radetzky commissari! del governo imperiale con 
pieni poteri per accordare una pacificazione col Lombardo
Veneto. Se la notizia è vera, se ne può con fondamento de
durre che l'Auslria trovasi ridotta'a molto cattivo partito, 
massime dopo gli ultimi avvenimenti dell'Ungheria. 

FRANCOFORTIÌ. — Il giorno 
50 dell'ora caduto marzo era 
stato destinalo alla prima se
dula della Dieta, ed il publico 
aspettava ansiosamente ì pri
mi risultali delle sue delibera
zioni. Sapevasi nondimeno che 
i più fra i deputati sono av
versi al governo republìcano. 
Frattanto, a stabilire come si 
conviene i principi! fondamen
tali di una nuova costituzione, 
la Dieta ha accolto nel suo seno 
uomini distinti per dolirina, 
per amore di palria, per confi
denza ad essi accordata dalPin
tiera nazione: a suo presiden
te elesse il dotto Miltermaycr, 
caro non meno alla Germania 
po' suoi scritti, che all'Italia 
per la sua imparzialità nel giu
dicare le cose nostre. La Dieta 
ha dato quel giorno principio 
ai suoi lavori; e per progredire 
degnamente neh' opera intra
presa risolve di fare un invito a 
lutti gli Stati appartenenti alle 
Provincie tedesche, di ordi
nare elezioni nei modi legali 
attualmente esistenti o da sta
bilirsi, e ciò per eleggere depu
tati all'assemblea nazionale, i 
quali si dovranno prontamen
te riunire per dar compimento 
all'opera della costituzione. Sta
bilì che ogni Stalo il quale ab
bia 70,000 anime manderà un 
rappresentante, e che lo stesso 
diritto sarà esteso anche a quel
li Stali la cui popolazione non 
aggiunga la cifra indicata. Chiu
se le sue sedute il giorno 5 di 
aprile, e deliberò che la sola as
semblea nazionale costituente 
dovrà basare la costituzione fu
tura della Germania. 

GEUMANIA. — Nei varii'Stati 
dell'Ailemagna già si manifesta 
un grande scontento per la pre
tesa mostrata dal re di Prussia 
di voler assumere il titolo di 
re o d'imperatore d'Alernagmt. 
Il ristabilimento dell'antico im
pero germanico non può non 

1 far loro conoscere 
da sé stessi giudi
e della forza delle 

armi che adoperano i due campioni per validarla. 
— Al mio popolo ed alla nazione tedesca. — « Con fiducia 

parlò il re 55 armi or sono nei giorni del più grave peri
colo a' suoi popoli, e la sua confidenza non rimase delusa; 
il re, unito al suo popolo, salvò la Prussia e la Germania 
dalla vergogna e dall'abbassamento. Con fiducia io oggi, 
nel momento in cui la patria corre il massimo perìcolo, 
parlo alla nazione tedesca, fra le cui più nobili stirpi può 
il mio popolo con orgoglio annoverarsi. La Germania e com
presa da un'interna agitazione e può da più parti venire 
minacciata da esterni lericoli. Il salvamento da questo dop
pio e strìngente perico o non può irovenire che dall'intima 
unione dei principi e popoli tedese n sotto una sola condotta. 
Questa la prendo io oggi per i giorni del pericolo. Il mio po
polo , che il pericolo non teme, noti mi abbandonerà, e la 
Germania si unirà a me con fiducia. Io ho oggi assunto i 
vecchi colori tedeschi e posto me e il mio popolo sotto l'ono
rata bandiera dell'impero germanico. La Prussia continua a 
progredire nella Germania. La Dieta già convocata per il 2 
aprile si presenta qual mezzo ed organo.legale per proce
dere avanti in unione col mio popolo a salvamento e a tran

(Fojioliino milanese in giiiirJia dello bumralc; (olio dal vero — Voli t'articolo a p. 2561 

lesui ti suo scontento in mpdo meno veemente, ma certo più 
significativo. La casa d'Austria che nei tempi passati fu per 
si lunghi anni in possesso della potestà imperiale alemanna, 
non sembra ora disposla a vederla passare in ab re mani che 

ono essere il 
al prodama 

uc «o marzo le più amare invettive contro questo principe. 
( ilipi.it fi i l o n . -n .•>;,. ,1 _ i l .. ._ ■ i • i . • ■ • ' it ». • '> 

medesimi, in chi sperano essi di trovare appoggio Comun
m

 questo momento un solenne 
appello a la nazione alemanna. In un momento critico , il 
re di Prussia ha fatto un diversivo al movimento liberale 

que, ella e cosa certa che tanto il re di Prussia, quanto l'i 
pera tore d'Austria, fanno in questo momento un soler 

forma 
ali 
in 
io 

temporariamcnle cercherà senza indugio in comune 
e libera discussione quello eh'è d'uopo fare d'accordo con
tro i pericoli interni ed esterni. Quello che oggi fa d'uopo 
anzi lutto si è: 4° la formazione di un esercito federale e 
popolare della Germania Ritta: 2U una dichiarazione di neu
tralità armata. Questo agiiuerrimento patrio e questa dichia
razione inspireranno all'Europa il rispetto per la santità e 
l'inviolabilità del territorio di lingua e di nome tedesco. Sol
tanto la concordia e ìa forza possono oggi mantenere la pace 
nella nostra betta patria comune, fiorente per commerci e per 
industria. Contemporaneamente alle misure per allontanare il 
pericolo del momento l'assemblea tedesca degli Stali consul
terà sul rinascimento e la fondazione di una nuova Germania; 
d'una Germania una, non uniforme, d'una unità nella varietà, 
d'una unità colla libertà. Una tale alta ed intima unita non si 
potrà formare e consolidare che colla generale introduzione di 
statuti veramente costituzionali con responsabilità dei ministri 

ap
ici e 
una 

1 I t i 1 

popò 
F&Drcnico GUGLIELMO. 

La nazione tedesca al re di Prussia. — « Vostra Maestà 
chiamò col tuono de'cannoni e fra il rantolo de'dltadini 

nteine, e ad aspettare che 1.intiera Germania adunata in par uccisi il popolo prussiano e la nazione tedesca. Il popolo 
lamento pronunzi sulla validità di pretese rivali. — Stimiamo prussiano è maggiorenne e risponderà da sé ; la nazione te ■ 

desca ha una sola risposta che suonerà a un tratto dagli 
estremi confini della patria. Come V. M., così la tedesca na
zione si ricorda delle anteriori parole reali al popolo prus
siano; essa sa pure che la fiducia di V. M. non fu mai de
lusa. La nazione tedesca si rammenta però anche che quelle 
parole dette da V. M. nel giorno del pericolo furono dimen
ticate e rinegate nel giorno della felicilà. L'interna agitazione 
della Germania non è un pericolo per la nazione tedesca. At
tacchi dall'estero non minacciano, perchè l'unilà dei popoli 
tedeschi procacciò dapertutto il rispetto alla nazione tedesca. 
V. M. non è quindi pressata a prendere la condotta del po
polo tedesco, prima che il parlamento tedesco abbia deciso, 
Finché il popolo prussiano non abbandona V. M., la M. V. 
rimane sotto la protezione di tutta la nazione tedesca ; poi
ché il popolo prussiano è stimato ed amato dai suoi fratelli 
tedeschi. Ma la fiducia, che V. M. aspetta dalla nazione te
desca non è possibile. V. M. è il solo principe tedesco che 
abbia concesso la restituzione dogi'inalienabili diritti dell' 
uomo da gran tempo promessa e desiderata, soltanto sulle 
barricate della sua capitale, sui cadaveri dei suoi migliori 
cittadini, involontariamente e non prima che il trono vacil
lasse. V.'M. è anche il solo principe tedesco il quale non ha 
ministro che prendesse dalle spalle reali la responsabililà per 
la storia dell'ultimo decennio. La nazione tedesca ha quindi 
imparato a conoscere V. M. e a voi non sifida. V. M. inal
bera adesso con mano sanguinosa i colori tedeschi che da 
anni furono perseguitati. La nazione si arretra spaventata di
nanzi a questo reale entusiasmo. Il popolo prussiano non ha 
mai cessato di essere tedesco. La nazione tedesca è sorpresa 
che V. M. appena adesso ne dichiari l'accesso ; che g i or
gani degli Stati prussiani prendano parte alla Dieta tedesca è 
.un santo dovere. Se Vostra Maestà cecili anche i principi a 
prendervi parte, la nazione tedesca vede in ciò con grati
tudine che V. M. vuol unirsi in tutto a' suoi principeschi 
compagni. V. M. ha ragione che l'assemblea legislativa te
desca formatasi in questa guisa dì principi e Stati, conchiuda 
l'occorrente in comune Ubera discussione. Ma V. M. deve ri
conoscere che la discussione non sarebbe libera, che il potere 
di quell'assemblea da cui si chiederebbe protezione della pa
tria e del trono sarebbe già prima infranto, che anche la gio
vine costituzione tedesca, nei suoi primi giorni dì vita sarebbe 
da V. M. lesa, se l'/o reale volesse anche adesso sollevarsi 
al disopra della via della legalità ed imporre so medesimo 
come guida comune alla nazione tedesca. Le bandiere del
l'Austria preservarono finora i colori tedeschi sui loro campi 
fra tutte le tempeste; un principe austriaco fece sul Beno uu 
evviva alla Germania unita, quando era ancora perseguitata 
dalla Prussia. La casa d'Absburgo ha per sé la storia dei se
coli passati, ha l'amore dei popoli, se vuol mantenere la sua 
antica presidenza nell'impero tedesco. Ma l'imperatore d'Au
stria riconosce che adesso la scelta deve provenire soltanto 
dai rappresentanti del popolo tedesco e che questa scelta 
deve rimanere libera. Con questo la nazione tedesca depone 
la sua prolesta, non a favore né contro una dinastia, ma sol
tanto per l'indipendenza della nuova Dieta tedesca contro 
l'usurpazione del posto d'onore di un condottiere tedesco. 
La nazione tedesca scongiura V. M. a non spàrgere nuovi 
semi di discordia e a non profanare l'ora in cui Berlino se
pellisce i suoi morti che caddero per la libertà tedesca, per 

la tedesca unità». 
FRANCIA.—Un notevole ribasso subirono ne'giorni scorsi 

i fondi publici, e credevasi in conseguenza.di voci allarmanti 
che s'erano fatte circolare alla borsa di Parigi. Dicevasi fra 
l'altre cose, che l'imperatore Niccolò avesse dato ordino di 
vendere le sue rendite ; che le imposte nei dipartimenti non 
si pagavano se non con grande difficoltà, e che il banco di 
Francia avea fatto un prestito di 50 milioni allo Stalo. Forse 
non tutte queste voci erano false, abbenchè potessero essere 
esagerate dalla paura, dalla incertezza e dalla mala volontà; 
forse ancora si prese per l'espressione della intiera popola
zione ciò che non era se non un rumore sparso ed aggran
dito ad arte da pochi male intenzionati. Ciò che v'ha di certo, 
si è, che alla immensa maggiorila della Francia importa sopra 
tutto di veder presto cessare lo stato attuale d'inquietezza e 
di timori; di vedere presto fìssati i destini della nazione, e 
dare un avviamento definitivo alle faccende governative: non 
già che sì" paventino nuove scosse prodotte massimamente 
dall'adottare un sistema diverso dal repuhlicano; ma perchè 
in un governo qualunque la prima cosa che si richiede è ap
punto la stabilità, senza la quale vengono pure meno la forza 
che debbe puntellarlo, e la persuasione del popolo che dee 
farlo gradire. Questi vantaggi possono soltanto derivare alla 
Francia dall'assemblea naziona e, la quale faccia prestamente 
conoscere alla nazione i principii con cui intende regolarsi, 
e )rocacci a sé slessa ia fiducia necessaria a vederli riuscire 
a mon fine. La calma tornerà secondo che si farà minore 
F inquietudine, succederà 1' utile pratica alle insuflìeienti 
teorie, ed il profittevole lavoro all'attuale posare delle classi 
medie, e basse tanto nocivo al miglior andamento dello Stalo. 
— Alla vigilia delle elezioni in Francia, il sig. LedruRoliin, 
ministro per gli affari interni, ha inviata una nuova circolare 
ai commissari generali della rcpublica nei dipartimenti fran
cesi per ispiegar loro in modo più esplicito i sentimenti da 
cui debbono essere guidati nel cooperare alla scelta delle 
persone chiamate a sedere nell'assemblea nazionale. Eccone 

i passi principali. 
« Già vel dissi : l'avvenire della patria dipende dalle ele

zioni: sinceramente republicanc, esse le aprono un'era bril
lante di progresso e di pace; reazionarie o anche dubbie, la 
condannano a terribili sciagure. 11 vostro sforzo costante fu 
dunque e debb'essere tuttavia di mandare all'assemblea .na
zionale uomini onesti, coraggiosi e devoti sino alla morte alla 
causa del popolo. 
' a Ma qui si presenta una quistione che i partiti hanno tra

visata e su cui ci dobbiamo spiegare senza debolezza e re
ticenza. Il tempo degli artifizi e delle finzioni è passato : noi 
siamo abbastanza forti per esser veri. 

* 
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« Il governo debbe esso operare sulle elezioni o vegliarne 

solo la regolarità? 
« Io non esito punto a rispondere che, sotto pena di abdi

care o anche di tradire il governo, non si può contentare di 
registrare dei processi verbali e numerar dei voti: deve illu
minare la Francia e adoperarsi francamenlo per isvcntare i 
progetti dei controrivoluzionari,'se (cosa impossibile) osas
sero rialzar il capo. 

« Imiteremo noi gli errori di coloro che abbiamo combat
tuti ed atterrati? No certamente. Essi dominavano per la cor
ruzione e la menzogna : noi vogliamo far trionfare la verità : 
essi accarezzavano l' egoismo : noi invochiamo i sentimenti 
generosi: essi soffocavano l'indipendenza; noi l'afforziamo: 
essi compravano le coscienze; noi le affranchiamo. Che v' ha 
dì comune tra essi e noi? 

« Ma gli è precisamente perchè le loro odiose pratiche 
hanno profondamente alterali i costumi delle classi ufficiali, 
che è necessario di parlar altamente e fermamente» e di 
distruggere i semi di errore e di calunnia sparsi da loro sì 
lungo tempo. 

« Come ! noi siamo liberi da ieri : solamente alcune setti
mane sono, noi eravamo soggetti a una legge che ci ordi
nava sotto multa e prigione di non adorare, non servire, 
non nominare che la monarchia : la rcpublica era rappre
sentata dovunque come un simbolo di spogliazione, di sac
cheggio, di uccisionî  e noi non avremmo diritto di avver
tire la nazione che l'aveano ingannata? noi non avremmo il 
diritto di metterci perpetuamente in comunicazione con essa 
per aprirle gli occhi? Uomini publici, senza previdenza e 
senza fede politica, noi lascieremmo insultare la nostra ban-
diera? noi ci esporremmo a insanguinarla in una guerra ci 
vile )cr non aver osato spiegarla lìberamente? 

« No, noi non disconosceremo a questo punto il nostro 
dovere. Apostoli della rivoluzione, noi la difenderemo coi 
nostri alti, colle nostre parole, coi nostri ammaestramenti. 
Vigilanti e risoluti conlro i suoi nemici, noi le conquiste
remo dei partigiani, facendola conoscere. Solo coloro che 
non la comprendono possono temerla." 

a In tutte le occasioni in cui sarete chiamati a gui
darlo, persuadetevi bene di questa verità: che noi andiamo 
verso l'anarchia, se le porte dell'assembleasi aprono per 
uomini di dubbia moralità ed affezione alla forma republicamt. 

'< Coloro che hanno adottata l'antica dinastia e i suoi tradi
menti, coloro che limitavano le loro speranze a vane riforme 
elettorali, coloro che credevano'vendicare i mali-degli eroi 
di febbraio, incurvando la fronte gloriosa della Francia sotto 
Ja mano di uu fanciullo, possono cosloro essere gli eletti del 
popolo vittorioso e sovrano, gli slrumenli della rivoluzione? 

« La vostra coscienza ha risposto quale confidenza possono 
ispirare coloro che non si commossero pei dolori del popolo, 
coloro che non ne riconobbero i voti e i bisogni? 

« Non considererebbero essi stessi come una sfida alla ri
voluzione, so uomini che hanno attaccata, calunniata la rivo
luzione, diventassero oggi gli ordinatori della costituzione 
republicana? 

« Ebbene, giacché l'urto impetuoso degli eventi aperse loro 
subitamente gli occhi, entrino nelle nostre file, ma non aspi
rino a comandarci, uè a condurci. Camminino all'ombra del 
vessillo'del popolo, ma non pensino a pollarlo. 

« Cittadino commissario, ciò che fa la gr andezza del 
nandato del rappresentante, gli è che investisce del potere 
ìovrano d'interpretare e tradurre l'interesse e la volontà 
di tutti. 

« Ora, ne userà degnamente soltanto colui che non retro
cederà innanzi ad alcuna delle conseguenze del triplice dom-
ma delia liberlà, dell'eguaglianza e della fraternità. 

« La libertà è l'esercizio di tutte le facoltà che ci diede la 
natura e cui governò ta ragione. 

« L'eguaglianza è la partecipazione di tutti i cittadini ai. 
vantaggi sociali, senz'altra distinzione che quella della virtù 
e dell'ingegno, 

« La fraternità è la legge d'amore che unisce gli uomini e 
ne fa una sola famiglia. 

«Indi derivano: l'abolizione d'ogni privilegio, la riparti
zione dei tributi in proporzioue delle ricchezze, un diritto 
proporzionato e progressivo sulle successioni, una magistra
tura liberamente eletta e il più compiuto sviluppo dell'insli-
tuzione del giuri* il servizio militare gravitante egualmente 
su tutti, un'educazione gratuita ed eguale per tulli, lo stru
mento del lavoro assicurato a tutti, la ricostituzione democra
tica dell'industria e del credilo, l'associazione volontaria so
stituita dovunque agl'impulsi disordinati deiregoismo. 

«. Chiunque non è risolto a sacrificare il suo riposo, il 
suo avvenire, la sua vita al trionfo di queste idee, chiun
que non sente che la società antica è perita, e fa d'uopo 
edificarne una nuova, non sarà che un deputato tiepido e 
pericoloso. La sua inffuenza porrebbe a repentaglio la pace 
della Francia. 

— Siamo ora in grado di assicurare che i fondi publici 
francesi, quale ne sìa la cagione, hanno preso alla borsa un 
notevole aumento, e che fondate speranze rinascono in tutte 
le classi commercianti. 

I COMPILATORI. 

intesero a sceverarla, e a suddividerla tra più, perchè la loro 
potenza relativa aumentasse. Spesso giovò loro farsi capi de
gli Stati e dei principi deboli, sempre malcontenti o per 
ambizione, o per paura di coloro che soprastavano in poten
za, e con quel mezzo abbassarono i secondi, senza permet
tere ai primi che pei loro meriti accrescessero. Di tale ma
niera rimasero arbitri dì tutti. 

In questa dura condizione fu Italia per secoli. Molli, aman
tissimi delia palria, eran giunti a preferire alla sua fatale di
visione, per cui non erasi veduta mai donna di sé, la con
quista delio straniero. La sola conquista polca riunirla, e 
superare un primo ostacolo; la sua nazionalità foruiava poi 
una speranza, che s'intravvedeva nel lontano avvenire. La 
conquista fu compiuta per le armi dei Francesi nelF alba del 
secolo corrente. Ma Napoleone, in luogo di smarrirsi nelle 
distinzioni d'Italia francese , italiana e napolilana , avrebbe 
dovuto farne un sol tutto, e tutto italiano. La rcpublica fran
cese non aveva abborrito che i troni. Napoleone, incbbrialo 
dall' imperiai diadema e dai successi, non aborrì che le na
zioni. Egli si condusse con queste nel modo medesimo, che 
quella erasi condotta coi re. Dividendo Pllalia, manifestò il 
suo timore- per un gran popolo, che riunito, avrebbe osato 
aspirare alla sua indi tendenza. Laonde non volle Italia al
leata, ma provincia de la Francia, e mantenendola sotto una 
umiliante tutela, reggerla e difenderla con le proprie forze. 
Questo temere egualmente il nemico e gli amici fu la cuti-
dotta d'uomo ambizioso, a cui piacque accrescere il numero 
dei soggetti, senza curarsi di non aumentare in proporzione 
le sue forze. Ove egli avesse formato dell' Dalia uno stato 
indipendente, dandole un governo analogo a quello di Fran
cia, ed aumentandone ia potenza fino ai punto che fosse stata 
capace di reggersi da sé, non l'avrebbe forse trascinata nella 
sua caduta, nò le avrebbe trasmesso un Telaggio di servitù e 
dì sciagure, lasciando che di nuovo si tornasse a farla in brani. 

Nullameno la politica francese non escludeva la speranza 
dì una grande potenza ilaliana, dappoiché il regno d'Italia 
potea considerarsi come pretudio delta pièna libertà di quo-
stanobile contrada. Ma la successiva occupazione delì'Auslria, 
mettendo un suggello alla sua dipendenza, ne confirmò la 
nullità politica. La libertà dei popolî  che maturava i suoi 
frulli, inaridì ad un tratto; e la terra, che avea datò i suoi 
padroni ul mondo, porlo le catene di un barbaro dei Norie. 
L'Austria fu credula strumento di liberazione. I prìncipi ita
liani, reintegrati nei loro possedimenti dulie sue armi, ed 
emancipati dalla tutela di Napoleone, crederono dover essere 
riconoscenti a chi gli aveva beneficati, e soffocar le opinioni 
diffuse e le simpatie rimaste dai Francesi, Questa condotta 
pervertì la politica italiana per 34 anni, e la tenne fuori 
delle vie del progresso. L'Italia continuò a subire la sorte 
degli Stati deboli, eh' è quella di essere lion mai di sé,' ma 
d'altrui, schiacciali in guerra e dominati In pace dai più forti 
vicini. 

Rimembrandolo perpetue dissensioni, le usurpazioni, le 
guerre che desolarono la nostra patria, come a tutti per la 
storia è conto, non si può deplorare abbastanza lo smembra
mento delle sue terre in tanti piccioli Stali, i quali non solo 
per rivalità si lacerarono tra loro, ma spesso dicrono invito 
agli stranieri o pretesto d'intervenire nei propvii affari, e di 
arrecar ceppi egualmente a chi avevano oppresso e a chi gli 
aveva chiamali in aiuto. * 

Ora, che le forme di publico reggimento in ogni canto 
d'Italia si piegano dal lato della ragione, e che con tanto im
peto di valore si. attende a scuotere lo giogo dello straniero, 
è tempo di esaminar la triplice quistione, cioè, se sia mestieri 
desiderare che i varii Stati italiani si avvicinino mediante un 
trattato di alleanza, od anche eoi mezzo di una confedera
zione, cb'è la 
tendo che im 

$e megl io al l 'I tal ia convenga la l ega , il 
piatto fetlen-ale, o la fus ione «lei suoi 
vai*ii Stati, 

Ogni danno all'Ilalia provenne dalla sua divisione in molti 
piccoli Stati. Le tante invasioni di barbari, successive e par
ziali, furono del suo smembramento primitiva cagione. Venne 
appresso Ja politica dei pontefici, i quali deboli e disarmati 
non vollero essere accerchiati da forti ed armati. Se avessero 
potuto possedere intera l'Italia, intera l'avrebbero mantenuta; 
ma poiché non avean le forze a tanto effetto corrispondenti, 

più stretta delle alleanze, o in ultimo, riflet-
popolo perde col rimaner diviso in più parli, 

allorché queste potrebbero fondersi in una, meglio giovi del-
l'Ilalia formar uno e indivisibile Stalo. 

Non basta migliorar le condizioni di ciascun governo ita
liano : occorre bensì costituir l'Italia in quella pienezza di 
forze, di cui abbisogna per figurare nella società delle na
zioni europee. In ogni tempo s'incontrarono minori ostacoli 
nello stabilire la costituzione di uno Stato, che nel fissare le 
sue relazioni esterne : onde si fu obbligato a pensare a met
terlo nella posizione di poter resistere ad altrui, altrettanto 
od anche più che a renderlo in se medesimo perfetto. 

Immaginiamo Italia indipendente dallo straniero, e questo 
oramai; più che un pensiero, ò un fatto prossimo al suo com-
pimenfo. Immaginiamola divisa in cinque o più Stati, di varia 
estensione e forza, ma presso a poco retti dai medesimi prin
cipi"! governativi, e che consentano, affine di afforzarsi 1' uno 
per l'altro, di stipulare fra loro un trattato di alleanza. Per
chè si sappia una tale condizione quanlo vantaggio apporte
rebbe all'Italia, occorre esaminare il valore politico che aver 
sogliono i trattati di alleanza. 

I diversi Stati italiani non sarebbero in una posizione di
versa da quella, in cui si troverebbero tre o quattro nazioni 
d'Europa, se determinate da un eguale interesse si legassero 
con un trattato. Qual è lo stato delle nazioni di Europa? 
Quello stesso, in cui si trovano i selvaggi, quando usciti dalla 
condizione di un isolamento assoluto, passano a quella di una 
società informe. Si riuniscono per effetto di una comune ne
cessità e di una scambievole fiducia in una stessa orda, senza 

he 
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poche regole introdotte fra loro è il rispetto che ciascuno deve 
avere pei mezzi della difesa personale, acciò che si possa vi
vere sicuro dell' appoggio che risulta dalla fiducia e dalla 
benevolenza generale. 

L'eguaglianza degl'interessi, come dicemmo, detta un trat
tato; l'equilibrio delle forze, ossia delle speranze e dei ti
mori, lo mantiene. I deboli non hanno esistenza propria, ma 
sono semprQ strumenti nelle gare dei polenti e vittime nelle 
loro riconciliazioni : tutto al più la loro vita politica è garan
tita dall'inciampo che l'ambizione di tutti i potenti olire a 
quella di dascuno di essi, 

S'inviano parlamentari ed ambasciatori. Si pattuiscono co
muni le paci e le guerre. Si mettono limiti ai furori delle 
scambievoli discordie. Si assicurano reciproci vantaggi di 
commercio e di altro. Si fa uso della facoltà d'intendersi e 
di spiegarsi, quando vi sia motivo a lamenti. Si stabiliscono 
convenzioni per lasciarsi non solo reciprocamente in riposo, 
ma di accorrere tutti alla difesa' di ciascuno. Si giunge sino 
a giurar su gli allari la data fede, e i tratlati, comechè non 
avessero alcuna positiva garanzia che gli assicurasse di molto, 
si pongono sotto la guardia del cielo. Tutto questo prende 
il nome di legge, a cui non si può mancare, senza esporsi 
tutto al più ad una taccia d'infamia. Pur nulla giova,"nulla 
ha in sé condiziono di solida durata. DÌ quella infamia le na
zioni, oper dir meglio, Moro governi non sempre né a lungo 
arrossiscono , quando, mutati gì' interessi, che gli aveano 
determinati a coiiegarsi, e trovate le proprie forze in bilancia 
con le nuove ambizioni, la loro politica, che per essi è cosa 
la quale, cammina con regole diverse dalla morale, la loro 
polìtica viene a consigliarli di frangere i tratlati. Questi, non 
avendo alcun mezzo coercitivo, che impedisca di contravve
nirvi, impropriamente si vorrebbe chiamar leggi componenti 
un codice fra quei governi. 

In somma, i trattati di alleanza non hanno alcuna garanzia. 
Si ferimmo, si sciolgono, secondo che spira il vento dello 
particolari convenienze dì rispettarli o d'infrangerli. Essi ad
ducono tregue poco durevoli, piuttosto che salde e vere paci, 
sia perché non* hanno comunemeufe altri garanti che le stesse 
parti contraenti, sia perchè i dritti delle une e delle altre non 
sono mai definiti radicalmente. E questi drilli sempre inde
cisi, o le pretensioni che ne tengono luogo Ira potenze, le 
quali non riconoscono alcun superiore, sono infallibilmente 
sorgenti di nuovi dissidii , tosto che nuove circostanze so
pravvengono a dar nuove mire e forze ai pretendenti. Incon
seguenza di -tulio questo, gli atti diplomatici non sono stali 
sin'ora e non sono altro che un arringo, pieno di agguati, nel 
quale prevalere equivale ad essere giustificato. 

•L'alleanza dei varii Stati italiani non metterebbe fra essi 
quel legame, che avvince gì' individui apparlenenti ad uno 
sjesso corpo di società. Nelle loro controversie, che non tar
derebbero a sorgere , comunque si voglia dire che oramai 
sieno retti dai medesimi principil go.vernativi, non avrebbero 
alcun giudice supremo che potessero invocare. Si aggiunga 
la disparità dì forze relative, che esisterebbe tra quegli Stati 
di varia estensione. Giammai patto sincero ed uguale può 
sussistere tra i deboli ed i forti. I primi non troverebbero al
cuna potestà publica, che li proteggesse contro i secondi. La' 
prima lega si scomporrebbe in altre leghe parziali, E la parte 
più fiacca non esilerebbe a cercare fuori d'Italia quell'aiuto 
che a se stessa dar non potrebbe! Ed ecco perpetuata la sor
gente dei massimi danni dalla patria nostra patiti per secoli, 
ossia l'intervento dello straniero da noi slessi invocato nelle 
iulcsliue discordie, intervento sempre fatale ed a tutti. La 
Germania, divisa in piccoli e grandi Stati, offre un esempio 
di quello che noi vogliamo provare. I primi non hanno mai 
avuto altro che l'apparenza dì sovranità, ed i secóndi solo in 
apparenza sono stati nella lega. 

.Conchiudìamo, che la lega non farebbe altro che togliere i 
vavii Stati italiani dalla trista condizione di un perfetto isola
mento, che gli renderebbe deboli ; ma la loro unione non 
avrebbe alcuna stabilità, né essi apparterrebbero ad una sola 
grande famiglia italiana, né formerebbero una nazione euro
pea. La lega sarebbe un gran passo, a cui mancherebbe a 
fare di molto, perchè veramcnle utile dirsi potesse. Manche
rebbe a stabilire tra quegli Stati una Dieta ed una forza coer
citiva comune per entrare così in una condizione di società 
perfezionata, eguale a quella che gVìndividui, i quali sono 
membri di una medesima società, stabiliscono tra loro. Ed 
eccoci pervenuti alla seconda quistione, se meglio convenga 
all'Italia un patto federale, ch'è la maniera di fermare un'al
leanza più stretta. 

L'animo ben fatto dell'abate di Saint-Pierre, misurando le 
cose più dal grado della loro utilità che da quello della con
venienza, considerò che noi siamo nello stato civile coi nostri 
concittadini e nello stato di natura col rimanente del mondo : 
per cui abbiam prevenute le guerre particolari, lasciando vivo 
il fomite delle guerre generati, le quali sono mille volte più 
terribili. Per toglier via siffatla contraddizione, risguardò le 
varie nazioni d'Europa come membri di una sola famiglia, e 
propose, inei;cè una forma di governo federativo, unirle con 
quei legami che stringono gl'individui appartenenti ad una 
medesima società. 

Questo progetto, che taluni hanno voluto stoltamente chia
mare un sogno dell'uomo dabbene, potrà forse avere effetto, 
quando l'ordine sociale non sarà più in Europa l'opera delle 
passioni, ma della ragione. 

Quello che tra molte nazioni è diffìcile, se non impossi
bile evento, ben può avverarsi tra le varie parti di una na-

aver saputo ancora stabilire tra loro una potenza publica, e 
assicuri il diritto di ciascun individuo. Sola sanzione del 

zione per antiche vicissitudini divise, ma conformi di origine, 
di lingua, di costumi, di religione, di governi e d'interessi. 

Ciascun vede, che ogni società si forma per comunanza 
d'interessi; che ogni divisione nasce dalla loro opposizione; 
che mille accidenti polendo mutarli, avvi bisogno d'una forza 
coattiva, che diriga i movimenti dei varii membri compo
nenti ìa grande società, e metta nelle loro relazioni una so
lidità, che per sé non avrebbero altrimenti. In sostanza, per 
formare una confederazione, occorre metterei varii Slati con
federati in una scambievole dipendenza fra loro, di maniera 
che l'uno non possa offendere l'altro. Quest'associazione non 
deve consistere in vane deliberazioni, alle quali ciascuno 
possa impunemente resistere; ma mediante una gran lega 
armala , è mestieri poter disporre di una forza imponente, e 
capace di costringere gli ambiziosi a contenersi nei limili del 
trattalo generale. Allora la società dei varii Stali prende la 
forza e la solidità di un vero corpo politico. 

Ma perchè una confederazione abbia in sé tutti i vantaggi, 
dì cui è suscettiva, a due condizioni occorre soddisfare, cioè 
che i varii Stati, i quali la compongono, sieno della stessa 
forza, e che vi domìni il medesimo principio governativo. 
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Nella Svìzzera, dove il principio aristocratico dì taluni can
toni si è Iro.vato in opposizione col principio democratico de
gli altri, vi è stato occasione sovente a grandi collisioni, né 
vi poteva essere stabile pace, finché l'uno o l'altro non di
venisse generale. E nella Germania, corno abbiamo osservalo 
di sopra, essendo la confederazione composta di piccoli e di 
grandi Stati, i primi non hanno mai avuto altro che l'appa
renza di sovranità, ed i secondi solo in apparenza sono stati 
nella lega. 

E poiché parliamo della Germania, giova non passar oltre, 
pria di aver rilevato i Vantaggi che le confederazioni arrecano 
alle nazioni , le quali hanno la sventura di essere divise in 
molti Stati, osservando quelli che ricavò la Germania dal 
patto federale, quale fu da Napoleone stabilito. Era quella 
contrada smembrala e* sceverata in parti ineguali. Possedi
menti austriaci e prussiani erano mescolali, e la costante op
posizione dei due dominatori stranieri rompeva ogni legame 
e indeboliva la terra divenuta campo delle Joro ambizioni ri
vati. La confederazione del Reno restrinse il numero delle 
sovranità. Soppresse molti piccoli principi, onerosi ai pochi 
loro sudditi, e cosi sparvero le cagioni di frequenti discordie. 
Le sovranità conservate acquistarono confini più estesi. La 
dominazione straniera cessò, e la Germania, liberata dall'a
narchia, ebbe maggior libertà, un sol colore e un carattere 
uniforme. Le idee si estesero. Il commercio, che non vuole 
essere impedito da frequenti barriere, si allargò. Gli Alemanni 
ebbero una patria. Sciolta la confederazione del Reno, lutto 
andò a male, ed anche in peggio di prima. 

Quanto abbiam detto sin'ora può benissimo applicarsi al
l'Italia. Oramai avvi uniformità di governi. Occorre solo, die
tro la guerra dell'indipendenza lombarda, e le nuove combi
nazioni che trarrà seco la vittoria, agguagliare, per quanto 
almeno sarà possibile, ì diversi Stati, tra i quali si vorrà 
stringere un patto sociale. Il solo ostacolo che sì oppone a 
questo progetto, deriva dall'indole dei governi italiani, l e 
monarchie, comeehò costituzionali, quali si cominciano ad 
avere in Italia, sono poco favorevoli ad una confederazione. 
In esso il principio monarchico, comunque sia misto a quello 
della volontà nazionale, prepondera dì molto. Senza volere 
in modo alcuno arrecar onta ai principi italiani, si può libe
ramente affermare, che se l'cffetlo della confederazione con
siste neli'elevare un'autorità comune sopra autorità partico
lari, taluni almeno di loro avrebbero grande ripugnanza di 
soltoporvisi. Eglino crederebbero cessare di esser veri sovrani, 
o non sarebbero veri confederati. Vero è che potrebbe farsi 
loro manifesio reffetiivo interesse non ritrovarsi più in quello 
stato d'indipendenza assoluta, che gli ha sottratti finora da(
l1 impero, della legge per sottometlerli a quello della fortuna. 
Vero è che ì tempi nei quali sì sosteneva, il loro potere pro
venisse dalla spada, sono cessati. Per questi motivi non sii
mi amo del lutto impossibile, che i principi italiani ricono
scano Paulorifà di' una Dieta generale, la quale mantenendo 
ciascuno Stalo nei suoi limili, e assicurando ai principi l'ob
bedienza dei popoli, ed a costoro la giustizia dei primi, of
frirebbe la migliore garanzia possibile di pace, di libertà e 
di unità nazionale. 

Ma, poiché un popolo perde co] rimaner diviso in più 
parti, quando queste potessero formare un sol lutto, non sa
rebbe più ragionevole partito che l'Italia, in luogo di chiudere 
Stati confederati, divenisse uno Stato solo? Ed eccoci alia 
terza quistione, se meglio convenga, e se mai sia possibile la 
fusione dei varii Stali italiani. 

(continua) DIEGO Soim. 

E 8tù chi ha còmpnfjm della vita. 
Tutti son stali bin'i, ed rccì il Ceri'Q 
Che a m'tììo polli o più toHo ha la vita 

Il capitano termina : 

U n nUHtero xnoi*ale «lei m e d i o e v o . 

Continuazione e fine' — Vedi pag. 219'. 

Un soldato risponde : 
iNoi siimi bravi a crodetizn, sjjlicvri e bari 
E di quindici ancor tenìain l'invito. a 
Io son clmimnto il Ta{jlin, a larvi chiari , 
K (jucsto dell LI lancia fu romito ; 
Ed or con moco si o fallo assnsBiiiOj 
Clio spoglìevcinnio Dio per un qualtrino. 

lino chiamato Shtngiaspade dice : 
Noi si a ni, corno voi! de, quaUrorcnto, 
Kd io mi f<> fliijiniai'c il JUiinflinspadc, 
0|jni bolUijiliii bo vinto conio vento , 
3Rd ho assassinato militi strado. 

'In Knmeitì svaligiai un gran convento: 
No presi i vecchi fra ti ̂  e rt'ojjni dacie 
\l VCLUKMLÌ Ì\ Marsiglia od un pacano; 
Mi sbdlotfzaì o non son JHÌI cristi»»0* 

Uno chiamato i! Guercio dice: 
Gsjuiaiij so la wwi chyw yeiìfìn teco} 
lo vub dieci ducuti, e vuoili innanzi : 
E mcrrò moro il Fnlln} il Mosca, il Cicco ì 
JTC collie* li ho, li yuo fiìiwciiv con hmzì* 
Io so IW Parlo j e sappi che Jon ureco 
Vóiulei .Paltrier, ma loui pochi nvunvi, 
Olio tulli quei tìsfinr m'uhM a ĴIIOCOJ 
Poi dictU la spoglinzza ad un altare. 

Uno chiamalo il Malizia dice : 
10 son nupolotan, detto il Malizili, 
11 nomo mi coiiilamia. all'in per tristo. 
io so fin* di quest'arte offnì Uisd'zia. 
V, tolsi nuqjln', come piacquo a Cristo, 
Vendoila al vupilni) della milizia, 
Afa pi'ùiid fui di duo fiitliaoli nuqciisfo 

- ' ) 

fila [ìrniia lei di duo li^iuictli ncqui si 
Che. li gltiai in liumo per dispullo : 
Ed or vori'ci ilanar; quest'b l'offctto, 

Un ponleslabile giunge: 
lo vengo a voi, o capitan di guerra, 
Kit ho meco una ffento Rissai ìioritn : 
U Frappa son cliiumulo in mare, in terra, 

Voi siete tutti [jento pcilofpina , 
Andiamo assiemo a trovar la regina. 

Con questo impuro mercato di sacrilegi, d'assassini, di 
parricìdi e perfino di rulmtori dì galline la Quaresima com
pone la sua oste. Disgraziati secoli in cui la forza tìsica 
ed il coraggio non potevano essere divisi dalia disperazione 
morale, dalla empietà. Una spia si strascina fino a Carne
vale: e lo k avve/lito de) ómmo che gli sovrasta. Egli subito 
manda un banditore per la sua terra imponendo die ciascu
no, a pena di lesa maestà, abbia a ricoverarsi con lui nd 
castello. Ora si succedono vari episodi. Da un lato fi tumulto 
e il disordino dei fuggllivì, con masserizie addosso, e prov
vigioni da bocca j dall'altro i soldati della regina die ftovrng
giungono, malmemmo e spogliano i rimasti per via. Dopo 
alcun parlamentare fra gli assediati e gli assodianlì, cioè fra 
il Caruevafe dai merli con un cappone arrostito in mano, e la 
maestà delia regina a cavallo, eli fuori, si dirizzano le arti
glierie contro af castello e si incomincia fiera battaglia. Ma il 
castello per sua natura forte, e munito resistendo troppo a 
lungo, l'assallo s'interrompe. Rinfrescala ìa pugna e preso il 
castello, Cùraevuìe vìeo menato prigioniero innanzi alla sua 
nemica die così gli dice: 

0 tristo, o scellerato, o uomo ingiusto ; 
0 pcccdtor di tutti i peccatori , 
Tu muterai fjifi nello inferno il (piato 
Jn molte pene, angoscio ed in dolori. 
E do questa sentenza, ch'egli è giusto, 
Che tu sii ristorato (Inylì errori : 
B troveystiì forse questa nolta 

' Nello inferno a'mangiar eerpentì a hottc. 

Indi chiama il boia : 
Qua maestro Gunlino, fa che intenda 
Da bruciar questo, e chiunque l'ha seguito. 
Li'jf/jt con lui il cuoco : e fa che acecmla, 
Che d'arder questi due preso ho partito 

Carnevale piangendo: 
Deh facci prilliti dare un po' merenda, 
Clio ne vada contento l'appetito l 

lì boia gli porge due agli e dice: 
Or su eccovi un aglio a ciascheduno 

Il cuoco : ■ . 
Io per me vm> morir prima digiuno. 

Il boia li mena ul capannuccio; volgesi loro : 
Se ci o nessun dì voi che voglia diro 
Orazione, o nessuna parola 
Dica su presto a chi ta vuole udirò. 

Il Carnevale ed il cuoco intuonando un piagnisteo sulla du
rezza del destino che li condanna a morir mal pasciuti: esau
rite le invocazioni più cordiali del momlo alle benedette 
starne, ai santi capponi, vengono dal boia gittati sul fuoco ; 
e il diavolo, arsi die sono, piglia l'anima di Carnasciale e re
citando cose da par suo, ri tomba /aggi fi onde era venuto. 
L'angelo annunzia la fine dello spettacolo e priegal'uditorio 
a far per le loro anime buon giovamento deiresenipìo visto ; 
die a mala vita peggior morte viene appresso. Questa è ia 
morale. 

La prima azione teatrale condotta con eleganza di modi, e 
con regole, la quale anche prima sortisse dal mondo reli
gioso e morule, è l'Orfeo di Poliziano, cui egli aveva appo
sto il modesto titolo di favola (1) fu rappresentata in Almi lo va, 
secondo il Tiraboschi, non più tardi del'1843. Nelle prime 
edizioni che furon fatte dell'Orfeo egli comparve quale farsa 
disadorna e confusa. Il padre Affò appresso un codice dei 
Francescani di Santo Spirito in Reggio la rnflazzonò alla me
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Quando promettemmo (Ved. N" di saggio) di ripigliare 
questo soggetto più distesamente, la libertà d'Italia inalbava 
appena colla speranza le nostre carte, e non sì prevedeva la 
guerra, che suggella spesso col sangue il risorgimento di un 
popolo. 

Oggi slam liberi, e sebbene concordi coi nostri principi, 
d'ogni parte sorgono rumori di guerra, e l'Italia aspelta dui 
Piemonte illustri provo di virili militare nel momenlo che 
Carlo Alberto ha sguainato la spada per la nostra indipendenza 
Chi potrebbe dubitare del valore che mostreranno i figli del 
Piemonte? Nelle viscere di questo paese fin da tempo antico 
albergò l'eroismo come l'oro nella sua ininiern, onde l'aspet
tazione degritalìimi non sarà delusa. 

La circostanza a noi sembra opportuna dì parlar d'armi, 
e mostrare come il principe regnante dì Savoia negli o/di di 
paco volgesse il pensiero come a studio e ricreazione a que
gli sti 
sua e 

e 
glie ,'dividendola io atti ed in iscenc,* intrecciando più giù 
slamento il dialogo, eliminando quell'ode saffica latina in lod 
del cardinale Gonzaga, che il protagonista a mazzo il dramma 
usciva improvviso a cantare. Se il simile alcuno s'arcingesse 
a fare delì'Abramo ed Isacco dì Helcari, del Josafat di Pulci, 
de) san Giovanui e Paolo di Lorenzo dei Medici, della con
versione di santa Maria Maddalena di Antonio Alemanni, e di 
tanti altri componimenti, di molli non affatio disprcgievoli 
pregi e di stile e di poesia si arricelu'rehbc il nostro teatro. 
Si potrebbe ancora definire quale e quanta influenza ab
biano questi poemi avuta sullo ingentilirsi della ottava o 
stanza, che, inventata da lìoccaedo, non le aveva per altro 
dato nò l'armonia, né la rotondila, nò la bella giacitura die 
(e sì convengono. Dal/o stalo d'imperfezione in cui egli ta 
lasciò, alla matura bellezza con cui apparisce nella giostra di 
Poliziano, la stanza ebbe a varcare itti .lungo ed Ignoto stadio. 
A parer mio si purificava nei misteri, correndo per ie bocche 
del popolo. Ma unicamente di Poliziano è la lode, d'avere la 
lingua poetica aJJìovolita e languente dopo Petrarca l'atta rivi
vere in qucslo componimento in cui essa rivestissi della sua 
forza e de'suoi colori. Lo stile epico fu creato ; e preparata 

[fa via ad Ariosto ed a Tasso. 
Gutoi.AMO A M A T I . 
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(1) Gli Spagmioli ci conlrnslano si PnnlorioriUi dell' invonzionc del 
dramma disteso in lingua volgare, come il munto di averlo primamente 
rogofato con certe mio. Ci la no ima loro voinnmlia ìniìlnhla L'/tom enti
morat y la (umbra, saiisfectn recitata, dicono, in Valenza nel palazzo 
del Hoal, circa l'unno 13!)0; di questa nulla dirò, porelfo duhilo che sia 
stata giammai vista. La Cdvstiun clw passa sotto il nomo dì Giovninìi de 
Mens ( M50?) o m'iamevile una composizione drammatica scritta con quiil

j che clegaimi e regolarità, fila quest'azione, alla qmile hanno posto imino 
quattro, sei o più autori, b dì una huyrhexza sUTtiiiiiotu, |>iona di diso
nesli avvenimenti, meseoliila di serio e di hurlevolo, di comico e di tra
gico ; puro ha una eoudolla piami od mi dialogo «mmiodato alle eirco
ttfnnza ed ingenuo. Noi pcifrommo contrapporvi la Ffomma, o Io duo di 
Giovanna di Fioro da F&hriimo, 

romcntì di guerra. Egli noumeno lencro della gloria di 
asti, odi lutta Italia fece fare indagini d'armi e d'arma

ture d'ogni sorta, e le raccolse in un'armeria, che appare 
oggi splendida nei suo palazzo. 

Fin dall'anno 4855 si frugò nei regìi arsenali di Torino, e 
di Genova per cavarne quanto v'era di buono, si fece Iaconi
pera in Milano della beila raccolta delle armiantiche posse
dute dai pittore Alessandro Sanquirico, e si cercarono di quei 
tesori per allrc parti ^l'Italia e fuori, nella Svizzera, nella 
Germania, nella arancia, e nell'Inghilterra. Gli oggetti dispo
sti nella Galleria detta del Deaumantcome frutto di laboriose* 
e intelligenti ricerche, componevano già un prezioso museo 
degno del principe, che volle crearlo: egli piacque nella pri
mavera del 1837 di annoverarlo trai reali stabilimenti sotto 
la superiore ispezione di S. E. il grande scudiere. Così i tempi 
volsero a miti occupazioni i'uiTicio di un cavaliere che nd 
medio evo parava i colpi dal nemico avventali al suo signore, 
e talvolta moriva per lui, come Sanscverino per Francesco I 
alla battaglia di Pavia. 

Con regio brevetto fu nominato il conte Vittorio di Seys» 
sei d'Àix a direttore e conservatore della reale armeria. 
Molto zelo amoroso egli pose ndl'accreseerne la ricchezza ed 
il lustro. 

Non appena il pensiero del sovrano fu mandato ad effetto, 
che sorse gara fra le più illustri famiglie del regno per nobile 
ambizione di collocare le armi ed armature do' loro antenati, 
onde ravvivarne la memoria, nella regìa armeria. L'osser
vanza dei nobilj piemontesi per la casa dì Savoia era in quel
l'ambizione. Passata la cavalleria, ne rimaneva io spirito; 
e le memorie antiche sì del Monarca che dei cavalieri si me
scevano insieme, come un giorno il valore de' princìpi sabaudi 
e de' lor sudditi sul campo di battaglia. Non era anche lusin
ghiero per una.famiglia che una lor memoria gloriosa (ralla 
dagli occulti domestici penetrali diventasse argomento di 
curiosità publica? 

Ma fiuanco distinti stranieri ambirono quell'onori1, come 
S. A. il principe d'Ascoli, il visconte di Chollct, il duca di 
Moi'temar, il conte WaldbourgTruchscss, e il conte di Buda. 
Torino antica sede di valore poteva giustamente raccogliere 
quelle ollcrtc. 

La galleria destinata per la. custodia delle armi era in prima 
per pacifici monumenti di pittura anziché per trofei guerrieri. 
lìeaumont, che le diede il nome, pittore barocco, e per fa
vore della corte temilo in gran conto al suo tempo, ne istoriò 
la volta eoll'Fneide di Virgilio; i suoi quadri ne coprivano le 
pareli. Miglior senno non giudicò degno di panteon quell'ar
tista, o l'ampia sala fu convertita in armeria, ove tolte le tele 
dipìule rimasero gli affreschi della volta non dissonanti col 
nuovo addobbo dì armi per la rappresenlazionc di Venere 
che riceve dalle mani di Vulcano Ja corazza, l'elmo, lo scudo 
e la lancia icr il suo diletto Enea. 

Oggi nel a sala che precede 1' armeria e slato posto un 
bel gruppo di marmo corrispondente in qualche modo al pen
siero di guerra, la cui vista aiparecchia l'animo avanti dì 
porre il piede ndi'armeria. È i san Michele scolpito dal t i 
nelli, di cui S. V* il conte di Collobiano presentò a nome della 
regina vedova Maria Cristina il re dì Sardegna. L'arcangelo, 
questo guerriero divino dei cvislianesimo, bello come unDio 
pagano ultcrra dai firmaménti e sprofonda Lucifero, che rag
gruppa le sue atletiche forme per la vergogna della disfatta ; 
Michele non è vesliio di corazza : la sola spada indica la po
tenza raccolta nello sguardo pieno del furore ispiralo da Dio. 
Le ballaglie celcsli, secondo che le dipinse Milton, non furano 
dissimìglianli dalle terrene, 

Vedrete entrando nella sala dell'armeria, come gli slru
menli umani della guerra svelino in quanti modi ia lotta de
gli uomini sì rese in tutti i secoli tremenda e micidiale. La 
/'orza e la fortuna che si spiegano in quella, ebbero nomo di 
valore e di gloria; il più Corte e il più fortunato fu celebralo 
eroe; le armi sue come relìquie d'eroismo si conservano in 
un museo. 

Le pareli dcH'armcria sono addobbate in basso da nitidi ar
imtdii, ed in allo da trofei di elmi,* di picche, di lancio e di 
targhe piltorcsearnento intrecciati per far bella pompa; osi 
allernano con armature composte in piedi sopra mensole 
cerne se corpi umani lo informassero. * Altre accomodate 
sopra cavalli di legno colle loro bardature simulano veramente 
guerrieri armali. ÌS un apparato che fa servire al dilello ciò 
che reca lo spavento in uu campo di battaglia. 

Nell'armeria si contengono anni d'ogni sorta, lo europee, 
come altre di lontano contrade. Ala quelle del medio evo che 
brillarono nei tornei, e nelle battaglie della nostra storia che 
fondarono la sorte illustre di troni o di famiglie, e che fecero, 
o disfecero i regni, formano il principale ornamento del loco. 

Un'interesse patrio compose la vaceolla dello armi, e vi 
sfavilla sopralutto j] genio sabaudo. . 

Manca ancora a quelle armi una classificazione; quella norma 
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per dar spettacolo di valore, vi Irovò la morte. Enrico III ed 
Enrico IVimmemori di quell'avvenimento promossero dì nuovo 
la cavalleria ma invano. Non fu la morie di un principe che 
la distruggesse. Era distrutta dall'opinione e dai costumi, e 
ne rimaneva il fantasma destato ad allettare le fantasie dei 
poeti, che cantarono le gesla di Orlando di Rinaldo, e degli 
altri cavalieri. La storia divenne epopea romanzesca. 

Un'armatura ha le sue varie parti come il corpo umano: 
la spada, che segue fedelmente ogni moto del braccio, c'of
fende da vicino; la lancia che corre in resta come una lunga 

ffom?-*t6 

( liilmo aperto ) 
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che distingue una cosa dall'altra, e ne fa tosto balenare in 
ogni categoria l'idea comune. Manca l'ordine ; ben ordinata 
l'armeria, l'occhio vostro percorre i secoli con tutta agevo
lezza, esegue lo sviluppo dell'arte della guerra. Avvi invece 
una distribuzione lontana da quell'idea, e fu suggerita dal 
valore e dalla bellezza dell'arma anziché dalla forma in cui 
si manifesta specialmente l'origine e il progresso dell'arte 
militare. Anche il barbaro ingemma un'arma, ma la foggia 
corrisponderà sempre alla rozzezza o ferocia de' suoi costumi. 

Chi visita l'armeria rintracci da sé quell'ordinamento sto
rico, si rammenti, che la cavalleria è d'origine antica, ma 
fiorì principalmente verso il secolo XI, quando.le virtù guer
riere si associavano alle civili, e apparecchiavano con gentili 
istituzioni, e coH'esercizio delle armi il regno indipendente 
dalla spada. Dopo le crociate, la cavalleria compagna della 
croce andò in decadenza, e poi risorse più per la volontà dì 
un principe che per forza di costumi. Piacque a Francesco I 
non tanto come una pompa che come una scuola di nobili 

( Parte posteriore della corazza ) 

freccia; lo scudo che respinge l'offesa; l'usbergo, involucro 
del cuore bellicoso; il piastrone, una calotla di ferro con 
maglia pendente intorno ài collo, aflìnchc la sede del pensiero 
e la sua colonna abbiano sicura guardia. 

11 cavaliere porlava speroni d'oro, che gli venivano cinti 
in publica cerimonia, tonaca o soreollo con stemmi adottati 

( Cosciale, ginocchiella e gamlnora) 

sentimenti. Poi l'uso della polvere dava un altro carattere 
alla guerra, e faceva smeftere ì cavellareschi esercizi. 

( Corazza eoii[ falde ) 
^ 

da luì quando gli si conferisce l'ordine, poiché ogni condi
zione, ogni grado ha il suo linguaggio e il suo -distintivo, ' 

Nonostante il coràggio che non venne, meno, il petto fu 
coperto di ferro e lastre per resistere alla lancia de' tornei, e 
appiccarvi la resta onde appoggiarla. Così l'usbergo, versola 
mela del secolo \iit era andato in disuso. Subentrarono ar
mature che cangiavano l'uomo in una persona di ferro: la 
componevano l'elmo, la corazza, la gorgiera, gli spallacci, i 
bracciali, le manopole, il guardareni, le falde, i cosciali, le 

( Elmo chiuso) 

1 F 

stenere il peso delle armi che poteva spendersi nel valore. 
Si voleva ad ogni costo render l'uomo invulnerabile, far che 
reggesse alle picche degli Svizzeri, e fino al piombo in
fuocato. 

Le armi offensive erano il brando, lo spadone, Io stile 
detto misericordia, la mazza ferrala, l'ascia, la lancia ecc. 
Questa varietà di armi suppliva alla destrezza del maneggio. 
Ma quando il guerriero chiuso nel ferro non potè adoperar 
clic a stento le sue membra, Io sciolse d'ogni briga il nuovo 
metodo di guerra. Divenne men robusto, ma più spedito e 
non meno di prima intrepido e valoroso. 

L'uomo abbellisce tutto anche quando è rozzo. Le armi 
non potevano rimaner senza ornamento. Usate da principi e 
ricchi cavalieri , s!indorarono d'un raggio della loro gran
dezza. Quindi il loro lusso nelle battaglie e nei tornei: ma 
non avvi lusso senza rindustria, né lusso cleganle senza lo 
splendor delle arti belle. Quando le belle arti e l'industria 
fiorirono, si foggiarono, s'indorarono e si cesellarono ricche 

La cavalleria brillò qualche tempo nei tornei, ma ivi ap- ginocchidle, le gambiere, le uose, gli speroni e lo scudo. 
punto volse al suo termine qumdo l'arena fu bagnata dal L'estrema difesa del corpo impacciava l'offesa, toglieva 
sangue di un re, mentre si celebravano le nozze d'Emanuele ' alle membra perfin la forma, e assorbiva una forza per so-

<s 

{ Bracciale e manopola) 
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armature, come avvenne nei secoli xiv e xv. Ne abbiamo un 
esempio innanzi agli occhi nella magnifica armatura che è il 
più bel tesoro dell'armeria reale. 

Vegga il lettore come le armi del cavaliere siano minuta
mente lavorate da mano induslre obbediente a fantasia, ohe 
a spazia in meandri, arabeschi e dorature di varie forme 
tutte graziose e leggiadre, ma così bene armonizzate che mal 
non si convengono al vigore, e al carattere dell'arte mi li-
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tare. L'oro si diffonde in tutte le parti dell'armatura a ri
vestire il metallo: il cesello, questo secondo scalpello dà 
rilievo ai più delicati contorni, ai più cari componimenti. 

Come quest'armatura indosso ad un guerriero doveva ri
fulgere alteramente! Il sangue del combattimento avrà talvolta 

n 

( Spallaccio ) 

rosseggiato colPoro, e mescolato al fasto del cavaliere il ter^ 
rore del suo braccio. Si vuole che così bolla armatura fosse 
veslita da.Antonio Martinengo. 

La famiglia dei Martinengo ò di quelle che furono ceppo 
in Italia di glorie illustri, e mantennero il feudalismo del va

Brescia ma combatterono spesso pel Piemontej sotto Ema
nuele Filiberto, che raccolse un diadema per alloro suLcampo 
di battaglia, sotto Carlo Emanuele I, a cui nulla pareva il 
diadema senza gli allori, e sotto Carlo Emanuele l'I che av
venturava il suo diadema in una gran battaglia, Venezia e 
gli altri Stati italiani si giovarono della mano e del senno 
dei Martinengo. Quando la forza e la prudenza si accoppiano, 
imbraccio vale un'esercito ed anche il capo d'uno stalo. Vi 
fu dei Martinengo il conte Giorgio che tentò coi fuorusciti 
fiorentini la conquista di Milano. 

( Parte di armatura del cavallo ) 

lore: trasmutò di paese per quello spirito di cavalleria che 
animava i guerrieri di ventura, acquistandosi onore nell'av
vantaggiare un principe, uno Stato. I Martinengo erano di 

( Gorgiera ) 

Quell'Antonio di cui parliamo meritò molto dalla rcpublica 
di Venezia come l'attesta il documento storico ove Francesco 
Sforza, un oratore Veneto, e il provveditore remunera i 
servigi di quel cavaliere, 

Essendo i Veneziani nella pianura di Biescia a fronte del 
-fh 
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nemico, Antonio agevolò la loro vittoria inducendo con ra
m i m amicizia ed esortazioni D. Marsiglio e Brunoro di 
wnbara a porsi nell'obbedienza e grazia della republica 
I r?seSn(»'Ic Predalbuino e luoghi adiacenti , ove il ne
n co tendeva a fortificarsi per sua difesa, Appena le prati
uwobboro efiello, ClavUuuo e GoLlolongo che potevano ri

( Sala d'arme ) 

pararsi dalle fortificazioni di Predalbuino "vennero in balia 
dei Veneziani come guerrieri disarmati. 

Onde il nemico per non essere totalmente disfallo cercò 
rifugio e campo di battaglia alla riva opposta delPOglio, Era 
il momento di volgere la sua fuga e disperazione alla pro

I pria ruiua , e ciò fece Antonio Martinengo, che non avrebbe 

conniuta P opera se il resti degli Stati veneti olire il fiume 
non l'osse stalo gombeio d nemicidal Leone di S. Marco, 

A iionio, eh come dice il documento fu memore della 
fran lezza degli avi suoi nel dar soccorso a Venezia con
cusse a fine l'impresa. Volle che l'esercito per comodo e 
sicurezza stanziasse nelle sue possessioni di Urado innanzi 
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IL MONDO ILLUSTRATO 
di varcare il fiume, e non badò al ̂  
biade» fieni, Viti, alberi, onde le carvi 
latori, e falle ignudo, per lunghi annVnon tueuero pi 
Era ciò poco in paragone dei pericoli, delle fatiche e degli 
affanni affrontati da lui coli'animo di chi guarda inlrepida
mente a! successo d'un'impresa. 

Si sa che la guerra non si compie solamente collo armi: 
le pratiche e la prudenza la fanno più facile e meno sangui
nosa. Anlonio tenne segreta intelligenza con l3aìdasseno Mi
gnano il quale presiedeva al Pont tiglio acciò facesse cadérlo 
nelle mani della repuhlien. I soldati di questa favoriii dalla 
non mal tentala pratica di Martinengo occuparono il luogo e 
spianarono la via alla vittoria. Avvenne poi lo spargimento 
di sangue, necessario suggello ad ogni l'aito glorioso. 

La bandiera di San Marco tragittato il fiume sventolò nel!' 
altra sponda in mezzo a schiere vittoriose che posero in fuga 
i nemici. 11 possesso, sn'ezzo sanguinoso della vittoria fu il 
frutto del valore e della prudenza di Martinengo. E (piasi 
tutto il Bergamasco, questo lorrilorio che la rcpublica ag
iunse alle sue lagune, venne da lui ricuperato. 
Ella non dimeulicò il beneficio dei Martinengo sapendo che 

la memoria de'bcnefìcii ne genera altri in animi generosi, e 
volle risarcire i danni sofferti da quel valoroso e premiarne 
là fede, la prudenza ed il coraggio. 

Le possessioni eli Martinengo innanzi che fossero desolate 

S 

dalla guerra con due mila ducati annui di rendita lo alimen
tavano splendidamente. La republica che in altri tempi gli 
aveva fatto dono di quelle possessioni vi aggiunse le terre 
di Pavone e di dabiano con privilegio concesso a lui, alla 
sua famiglia e successori. Pavone era tolto ad Alessandro 
Deoccanonibus cillndino ribelle di Brescia. Calmino nel di
stretto e diocesi di quella città era ricco di pascoli, di aeque, 
di boschi odi lagune; Martinengo ebbe piena giurisdizione 
e godimento di tutto. I suoi allori fruttificarono in quelle 
terre. 

Il documento che ci ha comunicato genlilmcnte il eonte 
Vittorio di Seyssel ha la data del i agosto '1491. l fatti che 
vi si narrano sono relativi, a quel che pare, alla guerra di 
Venezia contro Filippo Maria Visconti, incili Francesco Sforza 
si apparecchiava al dominio di Milano. 

LUIGI Ciccom. 
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DEY COVE ri NO pnovvisoiuo DI FU ANCIA. 

Pare che/ gli errori de^ìi uomini grandi ritraggano cìcìPin
dole dei loro autori, e siano necessariamente produttori dì 
vaste e fatali conseguenze : essi in fatto, poggiando da più 
alto punto che non il resto degli uomini, la loro visuale sì 
estende al di là della portata comune, e così in bene come in 
male eccedono negli atti loro, i quali proporzionati si'produ
cono alla loro eccezionale natura. 

Chi negherà il genio a Lamartine, l'integrità a Dupont de 
PEure, detto a giusto diritto l'integro; fermezza, coraggio ci
vile a LedruUollin, a GarnierPagès; sapere a Crernieux; 
scienza all'Arago; talento, amore del bene publico a tutti, 
eloquenza vera ai più dì loro?—Nessuno. — Ma forse, e. 
senza forse, a ben governare una grande nazione qual è la 
Francia, a dirigerla in una via che meni a porto sicuro nel 
tempestare di una politica e sociale rivoluzione, non bastano 
sole lo luminose qualità dello spirito, le ealdo inspirazioni, 
del cuore ; ma si è duopo vi concorra la posata esperienza, il 
tranquillo esame, e per anco il freddo ma necessario calcolo; 
poiché da essi soli può essere in giusta misura moderato 
l'impulso che a un meglio subitaneo ci trasporta, ed a cui 
non si può arrivare che per la via di un bene più lento, ma 
progressivo e. continuo. 

Mal'amorpdel bene publico, il talento, il genio medesimo, 
perchè non temperati dall'esperienza, prerogativa indispensa
bile dell'uomo di Stato, non ostarono a che il governo prov
visorio francese non commettesse due falli gravissimi : di 
fatto il primo, coll'avere convocato l'assemblea nazionale pel 
20 di aprile,, quasi due mesi dopo l'avvenimento della ri
voluzione, e coli'aver prorogato quest'atto di un interesse 
capilalissimo per la Francia e per l'Europa tutta fino al IO 
di maggio; teorico il secondo, ma d'una attuazione imme
diata, col proclamare guarentito il lavoro agli operai dal go
verno republicano. 

Fu gravissimo fallo il primo, imperciocché non mise a pro
fìtto quel caldo entusiasmo perla più nuova e più intera li
bertà che imque' primi mornenli erasi manifestata in tutta la 
Francia; mediante il quale in quindici giorni'sì sarebbero 
potuti convocare i collegi elettorali ; imperocché nell'esul
tanza di sì compito trionfo, ninno avrebbe posto tempo in 
mezzo per concorrere al più presto all'accertamento dell'or
dine nublico, all'indirizzo del o Slato nelle vie normali e le
gali, al promuovere ognuno per quanto era in sé il pronun
ziamento libero, grande, imponente della nazione tutta per 
mezzo dell'assemblea nazionale, liberamente e quindi uni
versalmente della. Fu gravissimo errore se si credei le me
glio accertato il trionfo delle idee republicanc col rimuovere 
ad un tratto i prefetti ed alti superiori impiegati, e mettere 
in loro posto e vece degli uomini acclamali come fautori di 
questa fórma di governo, seguaci di colesti prineipii, allen
tando l'amministrazione degli affari, ultimo puntello dell'or
dine lasciato in piedi nell'intero rivolgimento della nazione. 
Forsechènon avrebbero i prefetti e non hanno molti di essi ade
rito al nuovo governo? Epoi comesi sarebbero osali di adope
rare mene segrete o palesi tentativi di corruzione, perchè pre
valessero nelPelezione deputati partigiani di Filippo o della 
reggenza, inque'momenti di bollore, ne'quali il popolo avrebbe 
potuto fare di questi atti sommaria giusiizia? meno male il la
sciarli per allora, e non perdere il preziosissimo tempo che a 
ciò foresi richiedeva. Fu gravissimo fallo se la rimozione dì 

guasto che ne nacquedi cotesti superiori impiegali ebbe per iscopo di nominare a sue
upagne rimaste senza ahi cessoci loro non tanto de* fautori più sinceri e più caldi della 
inbnon diedero più frutto, nuova rcpublica quanto da'fautori e aderenti del governo 

provvisorio. Fu gravissimo errore il perdere un tempo pre
zioso nel redigere le liste degli elettori in un paese ove l'u
niversalità del diritto elettorale, meno una qualche eccezione, 
era stata proclamala come uno de' recenti e preziosi conqui
sti della rivoluzione, e queste eccezioni concernevano così 
poche persone, che più breve e più spiccio'aliare sarebbe 
slato fare una corta lista degli esclùsi (quando ciò si fosse 
credulo necessario) che non la lunghissima degli aventi, di
ritto; i comitati elettorali avrebbero dovuti essere aperti a 
tutti, salvo agli esclusi notoriamente, e in quindici giorni 
l'affare delle elezioni avrebbe potuto essere terminalo. Fu 
gravissimo fallo se diede' occasione, e la* diede, dì far dire e 
credere che un si lungo procrastinare non fu da parte de'mem
bri del governo provvisorio che un pretesto dì prolungare la 
specie di dittatura di cui erano stati investiti, di darsi tempo 
di creare a se stessi un partito, e di cercare occasioni dì sfog
giare in dequctlli discorsi il loro incontestato talento. 

E che questo errore, che questo fallo sia di una gravila 
riconosciuta eziandio dai più caldi ammiratori dei membri 
del governo provvisorio, che sia conosciuto cagione della crisi 
finanziera attuale, di tanto peso neli' interesse della Francia 
non solo, ma dell'Europa lutla, lo addimostrano pienamente 
le seguenti paroledel National del 2 aprile, foglio scmiuffì
ziale del governo medesimo. « Le elezioni ! Ecco la cosa che 
preoccupa, la cosa che interessa caldamente gli spiriti a qual
sivoglia opinione essi appartengano. Le elezioni 1 Questo è il 
grido d'ogni speranza e d'ogni timore, hi parola d'ordine di 
ogni necessità. Ognuno saluta anlicipalamente e invoca in 
questo gran fatto, troppo lento a produnirispetto allp, GENE
IWLR impaùenza, la sostituzione del definitivo al provviso
rio, la regolarizzazione per via della legge di un moto d'ur
genza compilo dalla necessità, il volo della coscienza che se
gue all'acclamazione spontanea dell'entusiasmo ». 

Conseguenza innegabile di questo primo errore si fu la ro
vina del eredito publico, la perdita del sessanta per cento 
sullo obbligazioni dello Stalo, il fallimento di molle cospicue 
casa bancarie e dì molte pìtiche stanno in bilico e accennano 
di cadere. 

Sublime errore altri dirà il secondo; ma altri eziandio non 
ristarà dal proclamarlo gravissimo fallo ; altri poi meno en
tusiasta o meno stretlamentc rigoroso lo dirà necessità della 
situazione: il governo che sorgeva dalle rovine, da inenar
rabile tumulto; il potere che si costituiva miracolosamente fra 
lo sfasciarsi di una costituzione e di una monarchia credute 
saldissime, aveva bisogno dell'appoggio di chi era allora ro
vinatore, ricostruttore e padrone; del popolo, degli operai 
in una parola. Ma a quesli bastava promettere l'organizza
zione del lavoro, l'intromcttenza paterna del governo fra essi 
e i fabbricanti ; bastava il promettere soccorsi lemporarii pei 
momenti diffìcili della crisi ; bastava arruolare i più risoluti 
ne'battaglioni della milizia nazionale mobile, per cui da agi
tatori venivano tosto fatti conservatori dell'ordine, da tumul
tuanti, sedatori de' tumulti. 

Sublime errore, se in quel primo slancio, se in quel tur
bamento troppo naturale, fu dal governo proclamalo questo 
principio in vista del spio bene che apparentemente promette 
alle classi più bisognose. Ma se fu per un calcolo male inteso, 
o per godere soltanto del benefizio momentaneo dell'appoggio 
materiale dì questa forza, sapendo di non potervi poi davvero 
soddisfare, ne deve il biasimo ricadere direttamente su chi 
di ragione; imperciocché il lalento, la scienza che ignora o 
si fa ignorante di propria elezione, e si niello una benda su
gli occhi per non vedere che s'inganna apartito, per non co
noscere gli effetti dell'inganno suo ed altrui, è più condan
nevole dell'ignoranza stessa, che erra per cecità o presunzione. 

Come potrà in fatto un governo composto di sommi uo
mini della nazione supporsi cieco a segno dì non vedere che 
prometteva l'impossibile? Il garantire agli operai un lavoro 
certo e proficuo era far sì clic ogni uom'o della campagna di
venisse operaio; era o chiamare in Francia tulli gli operai 
oziosi delle altre nazioni, se i Francesi stessi l'avessero com
portalo, o, com'era più.naturale, che i forestieri operai che 
colà erano a spartire una scarsa mercede giornaliera, venis
sero espulsi dal suolo francese, dal suolo ospitale per eccel
lenza; espulsi da quel popolo che sotto un regime meno libe
rale aveva sempre fraternizzato cògl'ìnfortunii di tutta Europa, 
accettandone ì rifuggiti politici, e frangendo a costoro quel 
pane che la loro patria.non poteva più ad essi compartire. 

E che tale avesse ad essere la più prossima conseguenza 
di questo principio, apparì tosto dall'emigrazione degli ope
rai belgi e savoiardi, ripiegatisi per la forza delle circostanze 
sui rispettivi loro paesi in compagnie o masse sufficienti da 
far temere in quelli qualche inopportuno rivolgimento poli
tico accennante a republica non voluta allora dai medesimi j 
e perciò respinte con sangue e uccisione molta di quel dis, 
graziati. Con ciò il Lamartine, che aveva protestato dì non 
voler far propaganda e intervenire, si trovò smentilo dal 
fatto, abbenchè non grave, e abbenchè reciso al primo suo 
prodursi dal senno, dalla forza stessa dei popoli ; ai quali 
non basta più una parola sonora, d'indeterminata significa
zione, per commuoverli e agitarli, ma sì vuoisi ora a ciò 
fare la dimostrazione chiara e leale del vero loro interesse. 

« Frattanto le officine sono sossoprn, ogni giorno migliaia 
d'operai trovnnsi respinti inoperosi sulla publica via, e quando 
l'assemblea costituente sarà radunata, troverassi in faccia di 
oltocenlomila uomini e donne senza lavoro e senza pane ». 

« Il governo provvisorio scuota questo suo torpore, e sap
pia indilatamenle prendere le opportune energiche determi
nazioni che alla situazione si convengono ». 

Ma quale sarà lo spirito e la fruttuosa conseguenza dì rpio
sto mio dire intorno a fatti di politica non nostra, e come 

utlo, quando in ispecie trattasi di rivoluzioni, gli è per dire 
ad essi, o a chi siederà a loro luogo per decisione deU'as
semblea nazionale coslituente: guardato bene a ciò che fate! 
pesale, meditatele azioni vostre, le parole, dio hanno un peso 
immenso negli affari di questa rivoluzione che ^eve assidera 
il mondo su nuove basi! (ili è per dire ai nostri ministri, a 
etdoro che dovranno decidere delle sorti italiane o ne1 Stati 
parziali, o nella Dieta federale a Boma: imparate! meditale! 
pesate 
una [Ì 

il I destini futuri doli'umanità possono dipendere da 
arola, i destini dell'Italia da un principio. 

S. P* ZECCHINI. 
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Continuazione e fine. — Vedi p. 105, 182 e 198. 

Sotto tanto cumulo dì lavoro è mirabile come non soccomba 
il governo provvisorio, tanto più ch'esso riconosce di noa 
tener altra autorità se non quella che s'è presa per l'urgenza, 
e in aspettativa di un governo regolare. Intanto sì provvede 
a ogni modo perchè più non possa ricondursi l'amico ordine 
di cose; e con quella semplicità che allctta molti, si decretò 
venga interrogato il voto nazionale mediante collegi elettorali 
raccolti il 9 aprile, in ciascun cantone; e chiunque lm 2t 
anno e il godimento de'diritti civili, abbia voce nel nominare 
i denutatì all'assemblea nazionale, la quale è convocata pel 20 
aprile. Questi saranno 900; cioè uno ogni 45,000. Nomi
nati cosi direttamente, e rimosse lo eause della corruzione, 
e pagati a 25 fr. il giorno, allinchè non siano obbligati ad 
esser ricchi, decideranno la costituzione, della Francia. Nes
suna condizione all'eleggibilità se non P aver 25 anni; le co
Ionie e l'Algeria voteranno egualmente; talché potrà dirsi che 
lutta Francia sia veramente stata convocata a decidere del 
proprio governo. Ma chi conosce gli andamenti delle elezioni. 
sa come rendasi bugiarda questa rappresentanza nazionale; 
molti non avranno voglia di moversi dal proprio coniuae 
per andare al capoluogo a scrivere una scheda; l'intrigo può 
assai sulle moltitudini da una parte ; dali'allra il rancore con
tro chi ha ricchezza, senno, potere è a temer non induca a 
rifiutare gli uoinini capaci, e applicar troppo rigorosamente 
la massima a ordini nuovi, uomini nuovi. Il numero in tal 
caso soverebierebbe le capacilà; e gente inesperta, se porterà 
i lumi d' una classe non mai interrogata, potrà divenir mi 
ostacolo a quel che ora più monta, cioè al sistemare hi vit
toria e stabilire non più un ordine, materiale per via della 
repressione, ma l'ordine morale per via della previdenza; so
stituir la religione dell'umanità all'idolatria del vilcllo d'oro; 
e far che la calma assicuri le conquiste. 

Qui un'infinità di problemi si affacciano, 
La republica in Francia potrà durare? 
Si ripete che quella nazione è eminentemente monarchica, 

che i costumi vi ripugnano non meno che la tradizione. 
A questi ragionamenti noi opponiamo dei falli. Net 1793 

fu proclamata la republica francese; e bene o male, traverso 
orrori interni eia guerra di, tutla Europa, traverso glorie e 
disastri immensi, durò fin al 1804, anzi di nome fu prolun
gata anche imperante Napoleone, fino alla abolizione del tri
bunato. Son dunque dodici anni di vita. E per ucciderla, che 
cosasi volle? L'uomo più straordinario che l'età moderne ve
dessero; l'uomo che colla sfolgorante sua gloria militare ab
bagliò sopra la perdila dei diritti. Eppur allora la Francia 
era cinta di domimi incondizionati; le masse non erano cu
ranti de'proprii interessi ; la libertà non aveva a suo servigio 
queste armate di giornali; non si erano i paesi preparali alla 
republica colla necessaria transizione de' governi costituzio
nali; non erano germogliali que'semi, che per isvilupparsi 
hanno bisogno della tempesta. 

Nulla dunque nella storia ripugna alla durata della repu

Le conseguenze di questo secondo errore si verranno sgra
ziatamente sviluppando allorché l'operaio domanderà l'adem
pimento sincero e continuo dell'imprudente promessa. E Dio 
voglia non sia questo l'intoppo in cui vengasi più tardi a 
frangere questa nuova rivoluzione! 

E vaimi a confermare in e ticsto mio timore quanto leggesi 
nella Démocratie Paci fi que ed i corrente, giornale socialista 
come tutti sanno, e che per conseguenza non dovrebbe te
mere le conseguenze di uno de' prineipii da lui medesimo al
tamente proclamati. « Una bancarotta generale è imminente, 
e il governo provvisorio, colpilo come da stupore, aggiorna 
le più urgenti determinazioni fino all'apertura dell'assemblea 
costituente », 

al 

(•f) Al momento quasi di mtìUcre in macchina il Giornale ci iii'ivû nc 
il rjational del U covronte, da cui rileviamo il soguenfo decreto del Gii
verro provvisorio; (irincijiio di riparazione por esso di uno di quegli er
rori da noi qui esaminali, con piacerò lo riproduciamo tradotto. 

« Dietro proposizione delhi Commissione del Governo per gli operai1. 
«Coimderiimltì eliu il principio immgurato dalla Uepubliea IrioalauUs r. 

quello di IVaternità; 
« Che abbiamo combattuto e vinto hi nome o per conto dell inwru 

umiìuith ; .. 
« Cho il titolo d'uomo ha un carattere inviolabile, auffuslo, che la m

versitìi di patria non saprebbe cancollaro; 
«Che per altra pariti spetta dVoriqinàlìtà gloriosa della Francia, a 

suo «enio, al ano dovére il far benedire, da tutti i popoli le sue vittene 
e quando abbisogna i suoi dolori medesimi; 

« Considerando che so dà il (inno quolidimio in questo momento n ^ 
roi'esticri j un numero bim nìiijjijiorn ile'suoi ligli vivono del loro UIVOM' 
in Inghilterra, in Gorniunia, nella Svizzera, iti Americo e ne'pausi i |n» 
lontani ; , ... 

« Clio provocare rappresfltflioj rispinfjondo. lunjj'i da noi i nostri uà 
degli altri pfiesi, sarebbe una calamita insieme o no disonoro; _ 

« Il Govorno provvisorio motte solto la salviijpiardia dogli oporai li (in
cesi i;li oporai. lorosiiorì cho lavoiano in Francia, e confida I onore <■ 
Rcpublica ospitale aliti gonorositii del popolo. " 

(i Parigi, 8 aprilo iS'fS. 
« Firmati / membri del Governo provvisorio «. 

molti 
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),|icn francese; ma la republica non è la libertà, come la mo-
lìiirehiu non è la'servitù. Avvi egli pericolo che la republica 
arrivi agli eccessi onde fu contaminata l'altra? . 

U bontà de'caprsuoi presenti poco cohdiiude; perocché an-
cbel'altra volta erano filantropi, erano scolari di Rousseau e di ropi, 

a log! ica degli eventi, furono.con-Condorcet quelli che, dal! 
(jolli a divenire taglia-teste» fi'altra parte ogni rivoluzione 
mansia i propri figli, come Salurno, e chi la comincia non è 
unii chi la compisce. Vero è che ci paiono allonlanati i peri-
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culi che allora condussero al Terrore. In quella rivoluzione 
scialo, una classe intera del popolo sollevavasi contro l'altra; 
eli cipressi da 15 secoli conlro gli oppressori; o, come la 
tcuo ii slorica.il rappresentò, la gente vinta contro la conqui-

ice. Odii accumulati ìn sì lungo patire prorompeano col-
l'iividità della vendetta; voleusi distruggere le distinzioni di 
Hassi e di paesi; credeasi clic nemici irreconciliabili fossero 
iiiobili e i preti, e chiunque era vantaggiato dal prisco or-
iljnp dì cose fé in conseguenza bisognasse trucidarli, Quella 
?tiifmia di eguaglianza si cslendeva cogli eccessi d'un princi
pio logico; e tolti nobili e preti, tolti i ricchi, tolti gli antichi 
magistrati, voleasi abbattere chiunque si distinguesse, va
lente poeta come Ghenier, o grande astronomo come Bailly, 
oacato chimico come Lavoisier. Dì più, la nobiltà era migrata 
a riamilo; eaCoblenlz e a Torino maoeliiiiava contro la repu-
ira, nel cui seno teneva intelligenze; sollecitava i re, i quali 
ilirono la lega di Pilnitz; e come armi fuori, così intrighi 

(lenirò adoperavano per sbranare la Trancia. E'ira, il sospetto, 
ìi paura rendeano feroci: uccideasi per non essere uccisi. 

Oggi l'eguaglianza sta da un pezzo nelle istituzioni di Eran-
ciM|iiand' anche non veggasi ancora interamente nelle co-
sliiiiuinzc : i frantumi del poter feudale sono tutti l'accolti 
nellu mano del governo ; non v' è più memoria di parlamenti, 
ili privilegi provinciali, dì corporazioni, di (ulte quelle piccolo 
jinninità che allora si Opponeano all'immenso accentramento 
dell'autorità nel governo della capitale. Vorremo anche con
sentire ai laudatori del secolo nostro col dire che i costumi 
sdii filili più mansueti ; sebben sentiamo "ci si risponderà che 
«OH viepiù scossi i prineipii morali, sfasciata la società dome-
jtica, diffusa nelle classi infime come abitudine e indi/fercuza 

eirirreligioneche allora allignava solo no'privìlegiali, come 
lusso di educazione e coltura. 
Ma già noi stessi manifestammo i pericoli che sovrastano 

neli'efieltiiìizione di certe dottrine economiche. Cotesta sovrana 
plebe cittadina potrà ella farsi rienìrar nell'ordine? È impos-
siMIe che il governo basti a pascerla oziante, e il giorno che 
le ritirerà le sovvenzioni, che cosa succederà? e il giorno in 
mi esso dovrà colla forza reprimerne gli eccessi ? Poi ben 
presto questa classe operaia sarà riguardala come una aristo-
rrazia dai disoccupati e dagli agricoli, che chiederanno per sèi 
vantiiggi medesimi conquistali dai manufaltori. E non potendo 
otleneiii per legge e per decreti, penseran che in Francia v'ha 
siilo sei milioni di possidenti: e irromperanno contro questa 
aulica ingiustizia del possesso, e domanderanno un' cgua-
cliiinzn, che non si può ottenere se non coli' uccisioni. Ma i 
possidenti ecdranno senza battaglia? non si formerà la na-
:im di questi in giusta guerra contro la nazione de' non 
aventi ? 

Eceo il pericolo che una fosca fanlasia può prevedere ncl-
IVwenire della rcpublica. E diciamo republica, perchè noi 
crediamo alla sua durata. Hipristinare i re caduti, ci par 
lauto più difficile, in quanlo sono troppi; e il sangue dì 
Luigi XVI, di Bonaparte, di Luigi Filippo vanta eguali diritti; 
e ciascuno ha un partito troppo debole per prevalere a tutti 
gli allri; e'nessuno un capo che monti in sella, o una plebe 
fhe per lui intraprenda ìa fucilata ; o adepti che assumano la 
tremenda responsalità della guerra civile. Anche una dina
stia nuova non può fondarsi altrimenti che dalla spada, e 
l'uomo che dallo scompiglio faccia uscire l'ordine, dal caos 
il mondo, non potrà essere dato che dalla guerra. 

La guerra sarà dunque inevitabile? 
Dal 181/* in poi stanno a fronte due prineipii di libertà po-

pnlarc e di dcspolismo regio, che a vicenda prevalendo, non 
linterono finora né conciliarsi, nò acquistare la decisa supc-
l'iorità. Un passo a favor delle libertà politiche è il presente-. 
che se questo fosse stato trionfo militare, saria seguita subito 
un'irruzione fuori; mentre gli operai, cho sono ì vincitori 
(foggi, amano restare pacifici e ripigliare i lavori, lì governo 
nuovo ha un unico principio, la sovranilà nazionale; uu ca
none unico, il vantaggio comune, l'interesse nazionale; laonde 
paiono diminuite le cause di letture eoi vicini. 

Lamartine, come ministro degli affari esterni, s'affrettùa 
mandar fuori un manifesto, che piacque, come ogni scritto 
di lui, agli amatori del bello e del simpatico, ma dai pensa
tori e. dai politici fu trovato fantastico e vacillante. I trattati 
iloUfisono daini dichiarati nulli in diritto, e solo rispettati 
di fiuto, sinché non nasca occasione di disfarli colla violenza 
otonipo dì rimpastarli colle intelligenze. Ma da qual punto 
pmiderà dunque le mosse la nuova diplomazìa, giacche di 
lussiti non si potrà ancora far di meno ? Fisserete P 89, o hi 
|Me d'Ulrecht? o quella d'Aquìsgrana? o forse risalirete fin 
jl Vestfalia? In ogni modo, quanti interessi non ledeteI se vo1 

'Pie poi piantar la politica sulla giusiizia, non sui tratlati, il 
finijiasto del mondo è inevitabile guerra. Lamartine riconosce 
Jliiiritto a dascuuo di regolar l'interno come vuole, eche si ri-
spetternnno e si faranno rispettare i contini di ciascuno: ma 
^'giunge phe quando una nazionalità voglia ripristinarsi, la 
l'iancia si riserva di darle aiuto. Ora non v'è gran potenza che 
j'on abbia conculcato qualche nazionalità. L'Inghilterra ha Plr-
[indn, ha le Isole Ionie, ha Gibilterra, lui Malta, a non contare 
.lidia; un mondo slavo brulica sotto al mondo germanico; mi-
'l'ini (liGreci ardono di ricongiungersi a quel piccolo dominio 
die fa intitolato regno di Grecia: Urighcriii e llliria pretendono 
•"lavila di nazioni.'Ai funerali delle vittime dì febbraio com-
jwrvouna legione intera di Polacchi e 500 mila voci Ittsalu-
Ini'ono eolla assicurazione che la Polonia risorgerà. 

A condizioni non mena scabrose si trova l'Italia. Se la re-
P'ibliea fosse arrivata due anni prima, quando ancora la po-
tai incondizionata dei re pesava sui popoli, eomprimoudune 

il pensiero, lasciandone insoddisfatti i bisogni, le mine sot-
lerrnncamcnlc preparate ayrlnno ciato uno scoppio-, e popolo 
insorto, scontento de'suoi re, coli'esempio, se non anche 
cogli incitamenti di Francia, è chiaro che sarebbe riuscito a 
rcpublica. 

La provvidenza dispose che il molo cominciasse in Italia, 
e per prudenza di re e accordo loro coi popoli, e in nome 
dei santi prineipii della moralità e della religione: talché po
trei)!)'essere risparmiata al nostro paese la dura prova di 
nuovi conflitti, dove sìa messo a repentaglio anche il bene 
acquistato. Pure una bella porzione d'Italia sta in posizione 
eccezionale, bramando quella nazionalità senza cui ogni altro 
bene politico è nulla, e gemendo sotto un dominio, che pare 
aver dimenticato tutto le "condizioni di sincerità, di morale, 
dì pudore. La biscia lombarda e il. leone di san Marco vol
gono già il dente contro P aquila bicipite. Mèi loro fratelli 
d'Italia crederanno compita la rigenerazione finché uno stra
niero minaccioso occupi tanta parte dd bel Paese. Dicasi al-
IretUinlo delle allro contrade europee, JOB prindpolli sovrani 
di Germania veggono 1 lor paesi incendiarsi alla favilla pari
gina i la Spagna sente avvicinarsi una nuova scena di quel 

2SI> 
potrà risolvere, Il fecondo principio dclPàssociazione^si. as- . 
soderà per arrestare gli sforzi egoistici dell'età nostri.1 Si 
disimparerà a vantarsi d'un'istruzione e di scuole", ove non 
si faccia che apparato di filantropia e ricerca di pratiche e 
di dottrine legali : le classi povere s'imparerà a rispettarle 
e provvedervi ; e non adularne i bassi istinti, bensì persua
derle che Pincguaglianza di fortune è conseguenza necessaria 
dell'uguaglianza di diritti ; che la società è fondata sovra un 
ricambio perpetuo di servigi die si dee procurare che la 

dramma si lungo e irresoluto della sturriccnemione: Grecia 
si scuoterà per piantare sullo ruine delle moschee quella croco 
che solo la diplomazìa europea ha finor tenuta depressa, la 
Svizzera vorrà compire il riordinamento delle sue sovranilà. 
Invano i re evocano agli occhi de'popoli il fantasma della 
prisca republica, la quale dentro violò ogni libertà, fuori cal
pestò le nazionalità, per tutto condusse la tirannia: i popoli 
sentono cho alli'i corrono i tempi, e che nuovo ordine di cose 
va a conìinciar in Europa : gli oppressi rialzan da per tolto la 
fronte dalla polvere : la Germania vuol essere nazione, e che 
gl'interessi suoi alla Dieta non sieno rappresentati solo da 
principi : Ungheria, Boerrtia, l'Austria stessa ridomandano i 
mai usurpali diritti. E la Francia, che ha in pugno ancora le 
armi calde dalla vittoria, sentirebbe indifferente quelle agita
zioni, come avea fatto la politica, cui fu imputato questo ab
bandono delle cause popolari ? (Jl). E anche senza ciò, i tu
multi interni, la necessità di nutrire e d'acquetar lanto popolo, 
non costringeranno a versar fuori il torrente? Udite nelle loro 
feste, ne' loro convegni come tutto" spiri guerra, e alleanza 
dc'popoli, ed esecrazione ai re, non propagata soltanto col-
l'esempio (2). 

È dunque troppo naturalo che l'Europa stia in isgomeuto 
avanti ad un'apparizione nuova che non sa ancor cosa sia, cosa 
voglia essere. L/ assemblea nazionale dee coni lire il grande 
atto costitutivo, prefiggere qual debba essere i governo vo
luto dalla nazione : solo allora si potrà argomentare della 
futura politica della nuova Francia; solo allora questa potrà 
rassicurare se stessa e il mondo. Se noi guardiamo alle con
dizioni esteriori, non lemiam pillilo che veruno straniero mi
nacci la Francia, o minacciandola v'irrompa; se alle interiori, 
Lutto ci par disposto a consolidar la republica, foss'anehe con 
modi tirannici. Ma ripetiamolo, la republica non è libertà. Che 
se l'assemblea delP89 ebbe a discutere e.assodarc i diritti po
litici e civili dell'uomo, problemi nuovi si presentano alja 
odierna,- discussi finora tra gli economisìi, ma non mai at
tuati; e questi ci fan temere della republica, ancor più che 
inemici esterni; e l'ordine ci sembra compromesso ancor 
più che la libertà. Se non che la libertà è come la lancia di 
Achille, che ferisce e sana. Se spaventano le irruzioni del co
munismo, vi si ripari coli'-accettar ed applicare ciò che di 
meglio insegnano i socialisti. Come niun più si spaventa 
della parola republica, così è forza abituarsi a guardar in 
faccia questi nuovi spauracchi, e non credere impossibile ciò 
che. non fu mai fatto , non sovversivo della società ciò che 
mai non vi fu introdotto. 

Che se queste gloriose giornate dovessero riuscir a sì poco 
quanto le gloriose loro precorritrici; se questo grande appa
rato non fosse che un sogno , se la Francia dovesse, come 
tant'altre volte essere la clinica, ove sì sperimentino tutti i 
mali e tutti i rimedi dell'Europa, noi confidiamo però che 
l'umanità avrà dato un passo innanzi, e nazioni più pa
cate profitteranno nuche degli errori di questa, avvezza a 
prendere per piloto la tempesta. 

La democrazia ormai è trionfante, sia poi ne'regni costi
tuzionali di ieri, sia nelle republìche di domani; e diminui
scono più sempre i governi istituiti a vantaggio e per mono
polio di pochi. Le formolo dell'antica economia cederanno 
o s'istruiranno alle nuove, per cui non si tratti più di li
bera concorrenza, di emulazioni nazionali, di ricchezza com
parativa, ma della maggior quantità di ben essere per ogni 
uomo. Se il problema dell' organizzazione del lavoro non si 

è un sogno ineffetlibile; e portenti d'industria o segreti di 
scienza sottrarranno l'umanità alle malattie e ai dolori ; non 
lorranno alla intelligenza i limiti, alla volontà le sinistre in
clinazioni : e che rimedio a questi mali sone il sacrifizio, l'ab
negazione, o a dirla col nome suo proprio, la carila. 
_ Solo in questo modo potrà effettuarsi quel che alla nuova 

rivoluzione è parola di riconoscimento, Yordine nella liberià; 
si assoderanno meglio quo' governi, sieno a rcpublica o a re, 
ma sempre democratici, ove la giusiizia è lasciata alle pro
prie ispirazioni, nò da riguardi è turbata la coscienza de'ma-
gislralij ove nessuno è impedito d'esercitar i doveri e man
tener i diritti propri!, ogni capacità può svilupparsi e appli
carsi ; e le forze tutte, anziché contrariarsi, si uniscono per 
operare il bene dc'singoli, in relazione col bene di tutti, e 
sempre in vista di una destinazione, superiore ai casi di 
questa terra di espiazione. 

Tanto noi confidiamo, perchè, forse più per sentimento 
che per ragione, siamo persuasi che la società progredisce 
di continuo in acquisto di libertà, di senno, di morale; e che 
una Provvidenza , invano negata dal freddo logico o dall'e
goista politico, traverso a durissime prove conduce Pumanilà 
ad effettuare in terra quel regno di Dio, che è invocato da 
voci ogni giorno più numerose. 

CANTÒ* 

r ius PAJPA IX. 

AI POPOLI D'ITALTA 

(i) Fu uno cWUo colpe più rimprovcrnlci a ftt. Guizot il poco tiffeUp {por 
dir poco) di'cjjH mostrò alla causa iluliflniì. Sdji^uratnmonto eftlì ebbe 
muuslri in ciò, o torso eonsiftluitori, due italiani ; il Libri n cui fu nf-
fiiluto di stender gli articoli elio concernevano Pllalia } sul giornale dei 
BcbalS) o cho vi Rpicftò basso pòrsonuhlà o un sistoma di maligne insì-
iumzìani, di incredulo sojjtjhijjno, di {ilosofianu) ritardatario^ qual do
mina in tutti \ suoi scriMis il Hossi ambasciatore a Iloma, elio parvo oprar 
di tutto por \\\v dimonlieure ch'ora nato italiano e stato svizzeroj prima di 
convertirsi in IVaneose. Alunni ntistri amici, il 2ìi fVMiruiu travnrousì a 
Puriyi .presi in mezzo da una banda d1 operai, che spianarono il fucilo 
rontra di loro, intimando Chi siete? — Sia)# Halìani^ risposero: noti 
ci riconoscote alia pronunzia? E i\\\u\\\\ armali; E IWÌIG , 'viva gli 
Italiani l Viva Pio [X! Voi altri avete braciaio Gaizot prima di noi 

Salute ed Apostolica Benedizione. ' 

Gli avvenimenti che questi due mesi hanno veduto con sì 
rapida vicenda succedersi ed incalzarsi non sono opera uma
na. Guai a chi in questo vento che agita, schianta, e spezza 
i cedri e le roveri non ode la voce del Signore! Guai all'u
mano orgoglio, se a colpa, o a merito d'uomini qualunque 
riferisse queste mirabili mutazioni invece di adorare gli ar
cani disegni della Provvidenza! sia che si manifestino nelle 
vie della giusiizia, o nelle vie della misericordia: di quella 
Provvidenza, nelle mani della quale sono tutti i contini delia 
terra.— E Noi, a cui la parola è data per interpretare la muta 
eloquenza delle opere di Dio, Noi non possiamo tacere in 
mezzo ai desìderii, ai timori, alle speranze che agitano gli 
animi dei Figliuoli nostri. 

E prima dobbiamo manifestare, che se il Nostro Cuore fu 
commosso nell'udire come in una parte d'Italia si prevennero 
coi conforti della Religione i pericoli dei cimenti, e cogli atti 
della carità si fece palese la nobiltà degli animi, non potemmo 
per altro, nò possiamo non essere altamente dolenti per le 
offese in altri luoghi recale ai ministri di questa Religione me
desima. Le quali, quando pure Noi contro il dovere Nostro 
ne tacessimo, non però potrebbe fare il Nostro silenzio che 
non diminuissero l'efficacia delie Nostre Benedizioni. 

Non possiamo ancora non dirvi, che il bene usare la Vitto
ria è più grande e più difficile cosa che il vincere. — Se il 
tempo presente ne ricorda un'altro-della storia vostra, giovino 
ai nepoti gli errori degli Avi. 

Ricordatevi che ogni stabilità, e ogni prosperità ha per 
prima ragione civile ia concordia : che Dio solo è Quegli che 
rende unanimi gli abitatori di Una casa medesima: che Dio 
concede questo premio solamente agli umili, ai mansueti, a 
coloro che rispettano le sue leggi nella libertà della sua Chiesa, 
nell'ordine della Società, nella carità verso tutti gli uomini.— 
Ricordatevi che la giustizia sola edifica, che le passioni di
struggono: e.Quegli che prende il nome di Re, s'intitola an
cora il dominatore dei popoli. 

Possano le nostre preghiere ascendere al cospetto del Si
gnore, e far discendere sopra dì Voi quello spirito di consi-
gdio, di forza, e di sapienza di cui è principio il temere Iddìo: 
affinchè gli occhi nostri veggano la pace sopra tutta questa 
terra d'Italia, che se nella Nostra carila universale per tutto 
il mondo cattolico non possiamo chiamare la più diletta, Dio 
volle [toro che fosse a Noi la più vicina. 

Datimi Rotnai apud Sanctam Mariani Maìorem die 
Martii, MDCCCXLVIU. Pontificatus Nostri Anno Secundo. 

(2) Etiliu SÌ lo coup de toonerre 
Qui ehez les rois va retentir, 
Allume contro nous la guerre, 
Nuus sauruiis et vnincre et perir, 
Quand la liberto unus smnnlej 
On mourt sans reculor d'un pusj 
Mais vaimpumrs avant le tr^pas, 
Eu mourant nuus dirons au. monde: 

Kjfalilé 
FnHornité 

d'est lo cri de tonfo la Trance, 
iVuples, tonnons nutre allianco; 
Union, force et liberln. 

Canto del 2ì febbraio. 
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EpiRoail delle einciue gloriole giornate 
mllnneal. 

PORTA TOSA, ORA TORTA DELLA VITTORIA. 

Dacché era stato con apposito affisso espressa dai comitati 
la necessità di conquistare una comunicazione al di fuori, la 
Porta Tosa, ove con varia, ma inconcludente fortuna, già da 
tre giorni si combatteva, divenne il punto di convergenza 
jli tutti quelli che avean fucili, ed eran pochi, di tutti quelli 
che avean buon volere, ed eran molti. Una folla di gente ri
soluta continua il mercoledì a dirigersi verso Porla Tosa. 
L'ampiezza del corso forse il più lato di Milano, il rialzo 
de'bastioni occupati ai due sbocchi dui nemico colla sua ar
tiglieria, le ortaglie che lasciano da un Iato spazio aperto 
e lontani punti d'oflesa ai nostri, il non aver mai potuto dispor 
barricate lunghesso il corso, tutto sembra render l'impresa 
cosleroica come vana. Ma la superiorità dell'ingegno italiano 
non lascia più a lungo ai Tedeschi tutti questi vantaggi. Le 
case perforate da un lato (ino alla porla permeUono ai fuci

Jieri di tirar su i bastioni. Rarricaie semoventi fatte di cilin
dri di fascine s'avanzano come fortezze incaniate e spargono 
lo stupore e la morte fra l'orda avvilita. 1 suoi condottieri 
sopratutto sono bersaglio ai tiri secchi ed efl'cilivi de'nosiri; 
la solenne risoluzione di morire è già scambiata in un giuoco a 
cui presiedono i più sublimi motteggi; le abitudini del teatro 
sono trasportate su questo campo di batiaglia, ed aedama
zioni e fischiate si allernano ad ogni Tedesco ucciso, ad ogni 
.sua cannonata fallita. 

Verso la sera già le barricate mobili son spinte presso alla 
porta, l'impeto e l'ardore dei combattenli è al suo colmo, 
le sacre squille incalzano a disperazione lo stormo, la ressa 
dei volontari che sta di fuori urla impaziente; l'ultima casa 
è data dai barbari alle fiamme ed illumina sinistramente 
quella scena di sangue, mentre in ciclo stellato, pacata luna 
sembra promettere il lieto (ine di quella lolla immortale.— 
È il lieto fine s' appressa. Porla Tosa è presa, bruciala e 
aperta fra entusiastiche grida. Il primo a superar la barriera 
« piantarvi il vessillo tricolore è un adolescente ,d'anni 17, 
paolo Pirovano. Richiesto dai presidi della (Talria qua! pre
mio chiedesse al suo valore rispose: « L'onore di servire 
.come semplice volontario nella .Guardia civica », A quali de
stini non è.serbata una terra che fra lungo ed inerte servaggio 
■ha potuto produrre anime di questa tempra ! 

ASSALTO AL PALAZZO DEL GOVERNO 

Circostanze indipendenti dalla nostra volontà ci hanno 
fatto intervertirc l'ordine dei fatti e posporre quel primo che 
determinava la nostra ammirabile rivoluzione. Il sablmto 18 
marzo, non appena un' ipocrita promessa di Costiluzione 
iroveniente pel telegrafo di Vienna ù affìssa ai muri di Mi
ano, che una folla di popolo si avvia al palazzo della con

gregazione municipale, il Broletto, per chiedere al podestà 
Casati Io sprigionamento dei detenuti politici e la forma
zione della Guardia civica. Il podestà risponde non aver egli 
veste per ciò, ma voler di buon grado unirsi loro per for
mular quelle domande all'autorità governativa. Il vicepre
sidente O'Donncll, il direttore di polizia Torresani, e il irop ai 
famoso Radeizky, sono le sole rimaste, di tante, non m 
guari, inutilmente atTaccendate autorità austriache. L'O'Donguan, mutiimentcall'accentiate auiorua ausinacne. LU'Don 
noli andi'egli è personalmente inviso al popolo Milanese poi 
fatti di settembre. Si corre dunque al governo serrando ed 

alla buona 

{ Milite ildla Compagnia ilclla Morie ) 

l 

acclamando un piedietto di pompieri già volti 
causa. L'animoso drappello va gridando su pei balconi ytfbi
lalì: abbasso gli uomini, e si va sempre più raggomitolaiulo 
imponente e deciso. Fatto moltitudine, ma paeiliea ed iner
me, non appena si aflaccia al palazzo di governo, che da ima 
scarica dei soldati posti a guardia del palazzo ò avvertita, 
labrutalità tedesca esser sempre la stessa. Allora il dado è 
gettalo. Si afferrano i due soldati e si stendono al suolo; si 
entra a furor di popolo nel palazzo. Il vicepresidente cercalo, 
assediato, incalzato cede alfa necessità e promcUc di arren
dersi ai voti comuni. Intanto il popolo che ha invaso l'aule 
e gli appartamenti, abbatte gli odiali stemmi, spezza gli e
nu'l)aSS'» sperde carte ed attrezzi, invano è arringalo da na 
moderato inopportuno, il lempo della pazienza è stato. O'Don
ncll è tradotto in casa Vidiserti nella coni rada del Monte. Là 
è invitato a sottoscrivere decreti pei quali la guardia di po
lizia deve immediatamente consegnar le armi al Municipio, 
la direzione di polizia sciogliersi e rimettere i suoi poteri al 
delegato Bellati, la guardia civica formarsi dei cittadini dai 
20 ai 60 anni. 11 bestiale Radetzki ignorante affai lo della 
situazione politica, e il Torresani irop io compromesso dalle 
sue iniquilà, non vogliono riconoscer i. 

Altri di questi cpisodii daremo in seguito, se le circostanze 
ce lo permettono, a corredo dei nuovi disegni che per avven
tura cì pervenissero. —E distraendoci intanto da quegli av
venimenti accenneremo di una pietosa cerimonia. 

Nella chiesa prepositurale di San Fedele si sono celebrate 
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il giorno 3 i funerali di Augusto Anfossi. V'inlcrvenne la 
compagnia che. il nobile fratello di lui Francesco Filippo, 
come fu publicamenle annunciato dal Comitato di guerra, 
ebbe facoltà d'arruolare, e di denominare Compagnia della 
Morte, forte già a quest'ora di circa cinquecento uomini. Al
cuni membri del Governo provvisorio assistettero alla pietosa 
cerìuionia, a rappresentarvi questa patria, che tanto deve a 
quel prode. 

ri 

( Palazzo del Ciovemu in Milano ) 

senipio di lui a quanti vogliono combattere alla finale re
denzione d'Italia. 

In appresso il cappellano della compagnia prete Stefano 
Aimo, lesse un discorso pieno d'enfasi e di palriotlid spiriti, 
nd quale stimolò i suoi a rinnovare solennemente innanzi 
agli altri il giuramento della loro militare affrateìlanza. Disse 
dell'autico letargo; disse della vi la presente; pagò tributo di 
lodi ad Auguslo Anfossi; benedisse olla concordia di tanti 
voleri congiurati alla redenzione d'Ilalia; maledisse alle stolte Il parroco di San Fedele, chiuso il rito, rivolse poche ma voleri congiurati alla redenzione d'Ilalia; maledisse alle stolte 

calorose parole a* presenti, ricordando come l'Anfossi morisse ed inique passioni, agli abbietti interessi, chela volessero eon
irivocapdo il nome di Dio e della patria, e proponendo l'è, trariare : invocò sulla compagnia l'aiuto del Dio degli eserciti. 

Dopo di che, secondo il rito, sì benedirono dal cappelli 
le spade degli ufficiali, e si recitò una formola di giura me; 

ino 

religioso e militare, a cui rispose tutta la Compagnia: Lo 
giuriamo, lo giuriamo. 

Da ultimo la Compagnia si schierò sulla piazza di San l'e
dele; e dagli scalini della chiesa il segretario Achille Mauri, 
in mezzo ai membri intervenuti del Governo provvisorio, 
le indirizzò l'orli e generose parole. 
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Se io parlo d'un Sardo illustre già da otto anni trapassato 
/|9 agosto 4839), si è perchè in altri tempi mostrava quelle 
alte virlù religiose e civili che formano il gran carattere dei 
nrcsenli. Amante della patria, la volle prospera e felice, lì
|,oraenon serva: quindi ruppe guerra al feudalismo ed agli 
iUri avanzi dei tempi di barbarie, intese a retti ordini civili, 
adatti al moderno incivilimento. Informato alla carità evange
lica, sudò per il bene durevole degl' infelici, e loro consacrò 
lesile pingui fortune. Nato in Ozicri (18 maggio 1758) da no
liilculiialta, si addottorava nelle scienze legali ; e per chia
rewa d'ingegno, per copia di sapere, per dirittura di mente, 
t sóvrattutto per purezza di costume e per probità d'a
nimo, ancorché di giovine dà, pigliava uno dei primo seggi 
,lC| foro cagliaritano. Vennero frattanto i tempi, nei quali 
ni tremendo scoppio della rivoluzione francese, il grido di 
jiliertii si alzò per tutta l'Europa, Invaghissi il Mannu della 
«rande idea, ma da saggio e moderato ; ed arse più che mai 
ilei desiderio di veder risorta la Sardegna dall'avvilimento 
antico. Fra non molto anche quest' isola si commosse, e 
diede segni di vita civile. Il Mannu, come nobile, sedette 
„PIJO stamento militare ; ma non fu di coloro che si leva
rono nome per eloquenza parlamentaria, per fare risoluto, 
p potenza d'azione. Fgli invece, tepido come era nelle 
esterne apparenze, quotava, o simulava di quelare nd suo 
iiitmio. F pure forti erano i suoi pensieri, caldi i suoi 
t'efliimcnti. Vedeva che la Sardegna non potrebbe risorgere 
.«ala eadula dd colosso feudale: andava dunque di cuor 
Sincero alla sua distruzione. Ma come si avvide che cerca
\mo di atlraversarla coloro stessi che fama avevano di ar
ilenii liberali, grandemente si scosse il suo animo; e do
talo come era di poeliea vena, dettò un canto contro il 
Miilisino, ma in forme anonime ; sicché molto si stette 
n eorlifìcarsenc il vero autore. E bene fece di tenersi sotto 
misterioso velo; che danno grandissimo gliene saria venuto 
per fatto di quei protei che, da liberali in prima, si fecero 
soslenitori dei baroni, e perseguitarono l'Angioi ed i suoi 
generosi ed illuminati seguaci ; unici forse fra noi , che 
ciiinm in ussero a livello del secolo, ed intendessero a vera 
liliertà politica e civile, qualunque sia stato il motivo che 
ve li abbia spinti. Il canto del Mannu, scritto in dialetto 
Eiirdologudorese, in ogni parola chiudeva un fulmine con
ili) gli abborriti signori e contro gli allri vessatori della 
natiiii terra: andò di labbro in labbro per l'isola; e s'im

wsse così fitto nelle menti , che anche oggi ■ avvi chi 
serba nel pensiero. Fruttò grandemente all'Angioi nei 

/imi moti della sua infelice crociata contro i baroni; ed 
al saotio di quei versi si agitarono le genti serve, e can
londoli, sorsero a ragunarsi solto lo stendardo angioino. 

Altaiche furono, per i Sardi del 1796, ciò clic fu per la 
Francia l'inno Marsigliese, ed il canto del Decker pflr l'Ale
magna, temente nel 1840 la gallica invasione. Nissuno me
glio del Mannu pìnse poeticamente le turpitudini, le op
pressioni, le tirannie baronali da un lato, e dall'altro il 

^ 

(OavtiliiM'c rraneesco Manno) 

quadro lamcnloso di coloro che gemevano sotto di quel 
ferreo giogo. I suoi pensieri, i suoi modi come veri, così 
erano i più l'orti, aspri e tali da concitare profondamente gli 
animi. 1? li concitarono di fallo e li mossero furiosi alla 
guerra feudale. Non è già che io, avverso per natura e 
per dovere ai publici sconvolgimenti intenda dar plauso ad 
una guerra, i cui risultati, se stata fosse felice, sariano 
stati tremendi e sanguinosi. Ma tacere non posso che i po
steri gran fruitone avrebbero tratto ; dacché coli'abbonac

ciarsi dei tempi sì sarebbero potuti emendare i primi atti 
di prepotenza; né oggi la Sardegna, riscfliittlCpacificamemjè 
dal servaggio feudale, sentirebbe il pes*. di quegli s tenni
nati compensi che rovinarono i comuni «federò ingiusta
mcnte più ricche di prima alcune podio fw^He. —Come 
uno dei primi giurisperiti sardi, il Mannu fU chiamato a se
dere neiruntico magistrato della reale Udienza in Cagliari; e 
tanto grande ci comparve, che per non privare quel corpo 
dell'alto suo consiglio, fu abilitato a farne parte |ier. alcuni 
anni senza il peso di riferire le curiali vertenze. Fu onoralo 
anche delle insegne dell'Ordine Mauriziano. Pure, quando 
in appresso fu chiamalo a riposo onorato, non ebbe speciale ■ 
segno di supremo gradimento , e ritornò alla vita privata 
come se fosse slato un magistrato volgare. Fatti di questa 
natura fanno onta ai ministri che celano ai buoni re le siraor
dmurie benemerenze civili. — Il Mannu, conlento al poco e 
celibe, ricchezze accumulò legiltimamenle, che frutto furono 
dei suoi onorati sudori. Né si rimane in vita dal sovvenire 
agli orfani, ai inendici, agl'infermi, e ad ogni classe di biso
gnosi; ma lo fece senza fasto e con senno. Ai validi mendi
canti dava mezii di lavoro: se vi si ricusavano, bruscamente 
gli accommiatava. Se non che il Mannu apparve veramente 
grande dopo morte, e grande per quell'altezza di carità 
evangelica che rende immortali gli uomini. Perchè la sentiva 
nd suo religiosissimo petto, ad un tempo che pensò al riposo 
delFunima sua, tenne in mira la umanità inferma, e benefi
candola durevolmente, intese a sovvenirla, ed a conseguire 
un merito per il perdono di Dio, Egli dunque instiluiva erede 
del suo pingue patrimonio di lire 200 mila l'ospedale civile 
di Cagliari. Esempio più singolare che raro per la Sardegna, 
dove è sì Irequente il far lasci per sacri festeggiamenti e per 
altre cose di culto religioso, clic le ecclesiastiche ricchezze 
vanno sempre più crescendo, al momento che le opere di 
beneficenza publica difellano di mezzi per progredire con
venientemente ai voti del secolo e di quella stessa religione 
che ne comanda ia virtù della santa canta. Por sì sublime 
tratto religioso e per lo spirito di libertà ed eguaglianza Ci
vile, la memoria del Mannu sarà eterna, e non già per lo 
splendore della toga senatoria, il quale da solo non basta 
per farsi un nome e per escire dalla schiera degli uomini 
volgari. Giusto era dunque che viva rimanesse la di lui ima
giue in quell'ospedale stesso, che si rialzò a miglior vita 
mercè la sua eminente largizione. E vi sta di fatto, in segno 
d'aita riconoscenza nazionale, il suo busto in marmo, opera 
del valente scultore sardo Antonio Pili (1), di molte speranze 
per l'arte statuaria, purché la patria non gli sia avara dei 
suoi favori. Vedilo, o lettore, qui etlìgiato, ed ammira un 
uomo che non debb'essere dimenticato necli annali deci' il

lustri Italiani. 
gli annali degl 

PIETRO MARTINI. 

(I ) Questo bravo artista si b distinto con altri' M h 1° ma™»fl, ritraenti 
al vivo [jli criijjioti perstMiagifi. 

| Vi't!via csVrna tU'llo slultiliinontti di Iiiignì alia Sjiozin ) 

A novo 
staliìlimesito ili Impili a l l a Sfiezta» 

■t 

Ora che. pendono quasi maturi i destini d' balia , ci piace 
"«remi punto topograficp di questa bella penisola che 

;nifico progetto le vicende dei tempi non gli permisero che i il divìsalo progetto! Poiché a ben poca distanza del luogo di 
di spendervi dugento quaranlatremila franchi della ingente I origine (Sarzana) della famiglia di quel grande doveva sor
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gere nel golfo medesimo una. città che. avrebbe portato il di 
lui'ntóe (Napoleonia). . : . : ' 

'Iti questo ameno"'fjblfp ove possono stanziare diverse ar
mate navali l' una divisa e dall'altra nascosta, senza essere 

lì 'fossili, per le roccic e per le conc liglie, ed il paesista per 
la;varietà delle scene di natura da ritrarre , trovansi all'im
boccatura dello slcsso quasi sentinelle avanzate le ìsole del 

vita del commercio e per le cure spedali del municipio che 
nòti ha guari vi ergeva un vago teatro con casino, stabiliva 
una società d'incoraggiamento ed altre nuove ed utili istitu
zioni." 

'Diversi signori proprietari genovesi ed allri del luogo ag
giunsero decoro e comodo alla città ergendovi dall'imo e 
dall'altro lato dd publico giardino vasti e nobili edilìzi, tra 

Questo stabilimento giace sulla s[rada postale di Toscana 
non più distante di quaranta metri dal mare ed è attorniato 
da giardini publici e privati, die per breve trattolo dividono 

''ctoil teatro e dal restante della città. 
Dall' annesso prospetto è fucile conoscere che lo insieme 

dello stabilimento è diviso in tre corpi principali tra loro riu
niti per mezzo di doppie gallerie. 

.Gl'intervalli fra questi padiglioni vengono convertiti in due 
piccoli giardinetti a fiori, chiusi con cancelli di ferro. 

ìl corpo di mezzo che a l̂i altri sovrasta è destinato ad 
uso di albergo con tutti quei comodi e quella proprietà che 
oggi giorno può richiedersi dai più distinti viaggiatori, e di
videsi ìn diversi piani. lì piano terreno accessibile alte vet
ture, contiene tutti i locali di servizio olire due quartieri. 

Il primo piano superiore componesi di alcuni apparta
ménti, uniti o liberi a piacimento. 

Il piano nobile si distingue per più grandiosi quartieri , 
sajonc, salotti ed'ampia galleria che metto sui terrazzi clic 
circondano i tetti dei padiglioni laterali. 

Si ascende ad un terzo piano di eleganti abitazioni da cui 
si gode una bellissima vista. 

'Sul vertice della copertura torreggia un belvedere che 
presenta il più incantevole panorama di lutto il golfo. 

II.padiglione a sinistra dd riguardante , immediato al pu
blico giardino costituisce propriamente lo stabilimento bal
neorio, Esso contiene più camerini , altri con una vasca ed 
altri, con'due di" marmo di Carrara, nelle quali si può avere 
bagni di acqua dolce o di mare , calda o fredda a,richiesta 
dd bagnante col mezzo di un appropriato congegno di pom
pe ad eccentrico, che inspirano l'acqua dolce dai pozzi e 
l'acqua di mare a cento metri di distanza. Evvi pure una 
sala di aspetto ed un gabinetto di lettura. Benché da soli Ire 
anni io stabilimento dei bagni sia attivalo , già viene fre
quentato da numerosi bagnanti sia italiani che forasticri. 

Mediante le accennate gallerie dì comunicazione coli'al
bergo, il forestiere può dal bagno passare al coperto nel pro
prio quartiere di alloggio. 

Il padiglione a destra è destinato, nella parte posteriore 
ad uso di scuderie , rimesso e di altri rustici accessibili, dal 
cortile esistente a tergo di tutto l'albergo. La parte anteriore 
del detto casino conterrà altre abitazioni. Con tale disposi
zione si può passare dall'albergo alle scuderie sempre al co
perto onde visitare i propri'cavalli ed i legni dai signori fo
rastieri che ne fossero provvisti. L'interno dello stabilimento 
per ampiezza e comodo di scale, per copia di marmi, per 
pavimenti a mosaico ed abbondanza d' acque secondo l'uso 
di Genova, trovasi ben corrispondere alla esterna elegante 
sua decorazione. 
. Un tale edilìzio venne eretto per commissione ed a spese 
del sig. Gio. Angelo dei Signori di Passano coi disegni e 
sotto la direzione dell'architetto sig. Orsolini ambedue di 
Genova, e si raccomanda tanto per la sua amena postura che 
per lì comodi, che in esso trovansi riuniti. 

NB. Un abile speculatore che assumesse la condotta del 
sopradetto stabilimento ancora disponibile potrebbe nel servir 
bene li fovaslien trovarvi le sue convenienze. 

r 

te re a raccògi 

xi ni vni , .DI>IIII uu /ju^iciuii u IJIIUOI uu iwirnuu —* A II leiti 
non sì faranno tali nozze. No, essa non deve sposarsi u 
infame, ad una spia.. — T'inganni, o Casimiro, ciò non 

A n i e l a o l 'AnelKo Mt&«t»le 

EPISODIO DELLA RIVOLOZIOIVE POLACCA DEL 4830. • 
Di ANNA NAKWASKA', tradotto dall' originaio polacco da VITTORIA DI 

LEUCHSKNRKVG e G. VecEzztRuscAr.u. 
■. 

h 

Continuazione.—Vedi p. 158, 157, 203 e 222. 

Tenni parola;,che m'importava tenerla.. Baramente passa
vano più di due giorni senza ch'io lo vedessi. 11 mio abito 
monastico, la vita naturalmente segregata che m'imponeva, 
la frequenza con cui fino allora io aveva veduto il generale 
togiievan modo ad ogni sospetto, e gli stessi suoi agenti se
creti gli facevano le loro relazioni anche presente i 
fra Casimiro!' ,. 

Un dì, crMMitUttq '** dimane della vostra gita a Bielany, 
io di buon msiihjtì già Slava presso il generale. Essendo stata 
annunziata una visita alzai la tenda e mi ridussi in un ga
binetto lì vicino e solo separalo dalla camera del generale 
danna larga eorlina. — Indovinai al suon di voce chi pur 
fosse rinterloeutore; era il tuo cugino, il referendario Hai
morido. 

Egli, egli presso il generale Hozniecki ? — interruppe 
Zdzislavo — Sì signore; egli, egli stesso —ciò ti fa maraviglia 

saprai esser egli l'autore della tua cattività. Eppure la è così, 
mìo ZdzÌ|lavo ; colui che li ò parente e credevi amico, colui 
e I' autore della tua sventura. Nascosto dietro la cortina, 
colla giovane Uosa che non abbandona mai il generale, io 
non perdei sillaba del loro colloquio. Raimondo era geloso: 
ecco il suo movente. Bìsoghava un pretesto per farli inrar
cerare e si ebbe in non so'quale relazione di una ragunanza 
ch'aveva avuto luogo più mesi prima, e se ben mi rammento 
era del 5 maggio. IWigummza no, sì un pranzo; ma che 
imporla? Si vestì dei colori dì conventicola, di congiura, lo 
avrei voluto prevenirtene, ma ignorava dnve tu rimanevi di 
casa ed eziandio dove era casa Uozcwska. QuabMve tempo 
dopo, a forza d'indagini, mi venne saputo dove eri incarce
ralo. Allora ottenni di scambiare il convento dei Camaldolesi 
dì Bielany con questo di Carmelitani e tutto posi in opera 
per giungere fino a te. lo mi astenni dal dire al generale del 
mutato convento per non ìsvegliare in luì sospetti. Prima di 
vestir l'abito carmelitano andai dal generale e gli dissi avermi 
il Padre guardiano affidato un incarico che mi doveva tener 
lungi per assai tempo da Varsavia. Così ìa mia assenza non 
lo ha sorpreso, Ora in nuanlo alla tua liberazione ti accerto 
che non può tardar molto, vivine sicuro. Fra Casimiro farà 
ogni suo possibile per affrettarla. 

Amico mio, fratello mio! benedetlo sia mille volte il Si
gnore di nvermìti fatto conoscere. Che potrò io mai fare, 
— continuò Zdzizlavo — per riconoscere una così segnalata 
grazia? 

— Non parliamo di gratitudine; tu nulla mi devi perchè bo 
soddisfatto ad un impulso del cuore. Ma ora ti debbo ìnvi

iere tutta la tua forza d'animo, perchè mi ri
mane una cosa a dirti... Zdzislavo... mio povero Zdzislavo,.. 
io non mi sento proprio il coraggio. 

Che vuoi tu dirmi ? questi rispose — Perchè la tua esitanza 
— ah sì che io l'indovino <— parla, none vero? tu vuoi dirmi 
di Ànida —oh narrami tutta la mia sciagura, Il tuo silenzio, 
la tua pietà mi ucciderebbe, 

Lo vuoi? —ebbene sappila. Solo poche ore mancano epoi 
Anielà sarà perduta per sempre per te, Essa deve questo 
vespro sposare D. Haimondo. 

Aniehit —sclamò ZdzislaVo quasi furibondo — Ànlelal.tìo: 
id un 

mai. 11 signor Rozcwski non acconsentirà a tale unione. Un 
segreto presentimenlo lo fece da lungo tempo oppositore a 
questa progettala unione. 

Hai ragione fino ad un certo punto. Si oppose è vero — 
continuò Casimiro—ma alla perfino accondiscese, mosso 
dalle pressanti conlinue istanze degli amici, dei parenti e devo 
dirlo ? dalle lagrime stesse di Aniela. 

Dunque — rispose eslcrcfatlo — ogni speranza è moria. Ma 
no: io voglio salvarla, lo lo devo; io la scamperò dall'onta e 
dalia sventura. 

E con mano tremante scrisse allora quel breve vigìieUino 
che, — sarà rammentato — Aniela rinvenne nel cassetto della 
sua toeletta. — Casimiro aveva potuto trovar mezzo di farlo 
là collocare. Fu troppo tardi! 

L'unico scopo di irà Casimiro era la liberazione dell'amico. 
— Un dì si recò dal generale e gli raccontò come sino dalla 
infanzia fosse stato il fcdel compagno di Zdzìslavo e gli narrò 
francamente come fatto aveva per sapere dove l'avevano car
cerato e per aver accesso nella prigione. — Lo faccia liberare, 
■—■soggiunse. —11 referendario nulla più bada temere. Aniela 
è sua moglie e l'altro, povero diavolo, ha ben altro pel capo 
che d'ire ronzarle attorno. 

Hai ragione— gli rispose Rozniccki — Veramente quel po
vero diavolo ha già abbastanza scontato il delitto di essere 
rivale al Referendario. Sarà una spesa di meno, una razione 
di pane al dì,~il cui importo verrà nella mìa cassa. D'altronde 
non sono silTotte carcerazioni che mi fruttano. Ho bisogno di 
averne di quelli i cui delitti meritino la consegna al tribunale 
superiore della Dieta. Oh quelli sì che mi hanno fruttato. — 
Dunque va pure presso il tuo Piladc, digli ch'è liberoma ad 
un patto : ch'esca immantinenti da Varsavia e ne rimanga lon
tano durante sei mesi: —ho ancora un'altra condizione ad 
imporre ed è la seguente. Di non dire a persona veruna ne 
d'ordine di ehi, nò dove né per qual ragione fu incarcerato. 
Va, tutto è finito : più non si parli di luì. 

— Ma, generale, con quali mezzi farà iì viaggio? ella sa 
che la sua famiglia dopo averlo indarno ricercato, scoraggila, 
disperata lasciò Varsavia; ed io, frate questuante, io non ho 
danaro. 

— Tanto peggio per luì; non.dipende più da me dal mo
mento che ho pronunciato fa sua liberazione. Vedete come 
sono incontentabili e pretenziosi codesti sciagurati?'—Augu
ragli buon viaggio: e ch'esca immediate dal carcere onde 
risparmiare un pane. — 

Munito dell'ordine di liberazione, Casimiro fu al carcere e 
questa volta vi entrò per la porta e non per il buco segreto, 
e vi enlrò accompagnalo dal birro. — Vittoria! vittoria! sciamò 
trionfante e levando in alto l'ordine di lasciarlo libero. Se Iq 
prese sotto braccio ed uscirono da quell'infausto luogo. 

Prima di lasciar Varsavia Zdzìslavo scrisse al sig. Rozni 
la leltera che fu poi consegnala da Casimiro a D. 
Questa lettera terminava colle seguenti parole. 

« Abbandonando questi luoghi a me carissimi, mi conceda 

icr 
osi 

ren ligia 
ullitmi spinla, un ultimo crollo al represso inalcoutenlo, e, hi 
irritazione, diesi sarebbe potuta calmare coll'agiro in modo 

Colla primavera dd '1830 ebbe fine l'esilio di Zdzislavo. La 
stagione dei fiori si avvicinava in lulta la sua bellezza, e di 
abitanti della capitale se ne rallegravano. Al carnovale stalo 
sommamente lieto e festoso aveva preceduto la vngunanza 
delia Dieta. Nulla meglio può ritrarre lo stato degli spirili 
ìn allora, che paragonandolo ai dintorni di Napoli dove 
vie coperte di fiori, spiranti una soave fragranza asccm 
sul Vesuvio in cima al quale è aperta l'infocata voragine di 
un .vulcano* La rivoluzione germogliava già, per così esprì
mermi , in ogni cuore. Le giuste domande della naziunc 
erano stale reiette con alterigia; i pungenti sarcasmi erano la 
risposta alle supplicazioni di porre un freno all'arbitravio peo
cederc ed alla corruzione degl'impiegati. Il monarca avea pre
dpilosamentc abbandonato Varsavia senza dare veruna gua

alta a tranquillare la nazione. Tulio ciò diede una 

umano, giusto ed onorevole, si diffuse, eruppe e diventò 
universale. Romansky tornò a Varsavia, e più non essendo in 
obbligo di nascondersi, ricomparve nelle società, al palazzo 
Beale e più d'una volta si trovò con Aniela e le fu compagno 
a ballare la mazurka. La beltà della signora Miestowska era 
allora in tutla la sua pienezza; era una rosa nella maestà 
della sua infiorescenza. Il gran mondo, in cui viveva, aveva 
maturate le sue idee ed in luogo della giovane timida ed in
certa, Zdzislavo incontrò la donna avvenente, ricca di ogni 
grazia e di fine criterio, Ma il cuore e l'anima di Aniela erano 
rimasti sempre virtuosissimi e sensibilissimi, e quando con 
essa lei danzando gli occhi di Zdzislavo sì fissavano nc'di lei 
occhi; vi leggeva pur sempre quegli elevati pensieri che glicl' 
avevano resa tanto cara. Raramente Romansky iva in casa 
Rosniccka, e quando vi andava, sceglieva il mattino onde non 
trovarsi in uno stretto e piceol cerchio di persone conici. 
L'idea pura e nobile ch'egli fatta si era dell'amore gPimpo
nevano questi cautelosi riguardi. Colui, che ama davvero 
preferirà mai sempre di trovarsi nelle società numerose ove 
sia la persona che adora, perchè in quelle può più facilmcnlc 
isolarsi ed abbandonarsi a care illusioni respirando un' aria 
istessa; là, senz'essere osservati, si può contemplare il liore 
che le adorna il seno; si può essere la prima coppia della 
danza, ovvero è possibile avvicinarla, dirle qualche purola 
senza svegliare maligne interpretazioni, e senza farsi tener 
d'occhio. Sono gioie, a dir vero, quasi sconosciute agli amanti 
d'oggidì, ma non è colpa mia, testimonio del delicato proce
dere di Zdzislavo, s'egli nutriva l'animo snodi contenlì clic 
agli amanti dozzinali avrebbero paruto insipidi e fanciulleschi. 
Romansky non voleva trovarsi con Aniela nò in casa de'suni 
parenti nò in quella della contessa Laura. Cosa le avrebbe 
dotto mai? che l'amava? — oh dessa ben io vedeva — 
che chiedeva reciprocità? — oh questo mai no. Zdzislavo era 
troppo discosto dal comune degli amanti per appannare nep
pur coll'alito la purezza dei cuore dell'idol suo. Egli aveva 
ler essa non pure amore, ma direi un culto; ed era così gè
oso.cusloditore della riputazione della signora iMiesltmilia 

che non voleva disscpéllire né anco allo sguardo di lei an 

Roznieoki 
Laura. 

mistero che teneva celato in sé con altri gravi segreti. Ad 
onta di quest'ultimo ritegno, egli non era infelice, e (piando 
qualche suo intimo faceva illusione alla sua silente e eoslunle 
fuimoia, rispondeva: —Voi non potete capirmi e vi com
piango; ìo nulro, è vero, una debolissima speme, ma che 
monta? se, tutta debole che sia, basta a farmi felice?—Aveva 
ragione: la speranza è un cominciamento di gioia. 

Così passò la state e venne l'autunno. Qucll'aulunno del 
1830, in cui la Polonia doveva insorgere furibonda e tremenda 
alle grida di vendetta e indipendenza! 

La sera del 29 novembre Aniela stava disponendo (pianto 
le occorreva per una prossima festa, quando ad un trailo odo 
ìl rimbombo del cannone ed un confuso fragore d'armi, di 
scalpitar di cavalli e di lontane grida. Esterefatta corre nello 
studio ov'era il suo consorte, e gii chiese d'onde ciò ; —Cab 
mali, calmati — questi le disse.—È un nulla, sono alcuni 
giovinastri sventati che vogliono farci paura. Domani qucslo 
tafferuglio avrà pena condegna. Alcuni mesi di carcere cab 
merano il matto ardore di coloro che avessero il ticchio d'i
mitarli. — 

Tafferuglio.... buon Dio! era Varsavia tutla quanta che 
insorgeva e che coll'armi in pugno levavasi a chieder ragione 
a'suoi carnefici. Il Belvedere era stato preso. Il popolo trion
fante s'impadroniva dì tutt'i posti ed il granduca Coslantino 
si ritirava dalla città, fortunato che la generosità polacca gli 
avesse concesso di fare la sua ritirata, 

Aniela era scesa nella gran sala, commossa e spaventata 
dnlPognor crescente tumu to ; attratta da irresistibil.forza si 
fa al ver 
clamor 
pendenza! morte ai tiranni! Allora capì di ciò che trattavasi, 
3 la giovili donna polacca più non ebbe timore, che anzi fatta 
ardila si butta ginocchioni e levando i begli occhi al cielo 
gridò pur essa : Viva la Polonia ! Viva la libertà ! 

Quand'ecco passar sotto ai verone in mezzo alla calca un 
giovane cavalcando un bel destriero di pelo bianco che gri
dava: Coraggio, amici, coraggio. Dio e con noi!—Questa 
voce Aniela la conosce: è quella di Zdzislavo. Per la prima 
volta essa dimentica ch'è moglie e ricorda soltanto ch'è pa
aeca ; infiammata da questo pensiero leva dal collo la croce 
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erone, lo apre e getta uno sguardo sulla folla densa e 
•osa che corre gridando: Viva la Polonia! Viva Pindi

e 

i ringraziarla dciramorcvolczza die mi dimostrò mai sempre, j d'oro che portava appesa, la getta a Zdzislavo e gli dice 
povero II loro ricordo, il ricordo delle gioie gustate solto l'ospitale ! Prendi, die questa santa e benedetta immagine del Reden

suo tetto, tempereranno le amarezze del mio esilio, L'umigine tore; ti sia talismano die ti scampi da ogni sventura, Vii, com
Auida pregherà per la Polonia e per le.— 

i eopre di baci, esclamando— Ora sono 
dì quella clic adoro mi seguirà ovunque ; ma essa non saprà batti per la palria. Ani 
mai la fiamma di cui ardo. No: mai non le paleserò questo t Romansky l'afferra, h 
segrefo. Tempo verrà ch'Anida, disingannala, piangerà la J invincibile. 
scella che, illusa, ha falla. Allora faccia conio sul mìo appog
gio, Da lontano come dappresso io veglierò su di lei. 

La chiusa della lettera dava luogo ad interpretazioni diverse: 
non so se vi fu chi colse nel segno. Ben si vide esserne com
mosso il signor Bozniecki. —Angelica dovè far uso di tutta 
lu sua forza d'animo percolare dò che sentiva. Donna Laura 

(continua) 
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poveraccio, sai:aì ben nllrinienti maraviglialo quando tu»sdamò: Mais il ócHt cornine un hóvos de roman, 
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MOVtA. 
MEMORIE D'UNA MODISTA 

Parie secondai 

IV. 

Era da qualche lempo elio udivamo in lonlananza i cam
panacci del buoi che pasturano alla campagna. Non ci po
Hommo mente: era così buio, die a pochi passi le cose 
ei'Eino confuse in un solo aspello. Ma come il suono sì av
vicinava io provai un sinislvo presonfnnenlo ; Tito improv
visanienle si ballò la fronlc, o vedommo una massa oscura 
densa clus come un'onda lerrìhìle avanzavasi verso noi. Tito 
"d all'errò per In vita con un braccio, e coll'allro, fittale 
le armi in lerra dì cui ora nmnilo si nrrnmpiiiò ad un tron
co d'albero, spoglialo di rami, e vi sielle sospeso. Allora 
sotto i nostri piedi passò col romor d'un terremoto, in mezzo 
11 "a nembo di polvere una mandria di buoi, cho si ruppe 
idl'nlhoro e l'ungi via. Haccappriceiai lulta pensando alla 
«"'rio sca in pula. 

^iun^emmo ad un'osleria, ove dovevamo dividerci. • Tito 
MI diede un bacio umido dì pianlo, ed io lo ribaciju por 
'i1 ^'conoscenza di avermi salvati i giomi. Ala oglì nel pnr
la'o, mi spiìicquo e mi foce arrossire con quesli doUi. 

"Perdonatemi di avervi rapito un segreto Mentre mi 
giorno dormivate, ho vislo il neo die vi adorna il petto. 

In loci un firido, ed c^li si dileguò. 
Giunta a Roma mi recai Subilo in casa Parisi. Lo (rovai 

con persona ch'io rividi ^iubilamlo. Eia il chirurgo Anelli, 

sempre sparuto ed alllillo. Parlammo della sua Gbita incar
ccrnta por una terribile ingiustizia fra le donno di mata 
vita. Si concerturono molte cose : la più irapoiianlo era 
quella di trovar Cuccoli. Il l'arisi m'informò del suo allog
gio, e delle sue abitudini. 

Anelli aveva inviale in casa del Parisi le mie vesti di 
donna, ed io le ripigliai per dare elVelto al mio disonno. 

Feci trasportare il mio piccolo bagaglio all^ Loctuidu del 
Babuino, e vi prosi sianza. Ogni mio avere consisleva in due 
cambiatene dì 500 franchi Puna. Mi adornai come meglio 
seppi, e uscii per andare dal Cuccoli all'ora della cote/ione. 

Caminin facendo la rillessionomi rivenne, e sentii ribrezzo 
e spavento nell'andare da uu uomo inramo, aborrilo e umi
lialo da me col disprezzo. Ma dinanzi al Gasici Sant'Angelo 
mi si rinl'iioeò l'anima, od alzai f|!ì occhigonlì di lagrime a 
quella parie ove scoprii un giorno la prigione di Pietro Aiv 
righelli. Mi volsi anche al balcone della signora Imperia, o 
avrei trihulato un sospiro anche a lei so la gelosìa non mi 
avesse in quel momento turbala. 

Con passo spedilo e sicuro arrivai all'abilazione di Cuccoli. 
Nel salire la scala riandai culla mente una favololla dio mi 
ora composta, mi alleggiai fra melanconica e lieta, e d'iodi 
agli occhi e a lutla la persona quanlo più polfli di altratliva 
per ferir l'imagiuaziune dell'aulico aiimnle. 

Un domeslìco mi aprì la porla, e dalami un'occhiaia bef
farda o lasciva senza udire di chi domandassi, mi guidò 
don Irò un gabinello, e ini disse di attendere il suo patirono. 
Era sì confusa ohe non gli feci mollo. 

Non mi era l'accolla ancorat i lo fui sorpresa da uno strano 
tuumllo di voci fcnumuili nella camera vicina. Poi si spa
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ĴUJialWl J Ì 

INNO POPOLARE 
MUSIC \ 

USA.. MUSSI 
N. 7002 Fr. 2. SO. 

Gli E 
l»OKKIA 

DI GIÙ E 
M a;« E <DA 

I I I €3. mrIMT.EIS 
N. (1904. Fr. 2. UO. 

mi lotìi io — u. s*i$mnA « e. Sciatori. 

a® di USI ( g i i 

11 Hi 
■ t 

ESATTAHESTE DESCRITTE DA M lOillBAIlDO 
I 

TESTIMONIO OGIH.AKE 

©Om IM'JDKUBSJSAWTH BìOCUMBiJ^'ri 
EDITI EU INEDITI 

Pi*<*xx<i C e n t e s i m i 4 0 . 

9 
m ITI 9 

viV4*a 

LETTERA A PIO II 

IDII mm Mimm mmmmm 
U n ophscolo in tO* ' — P r e d i o c«u t . 410. 

lancarono lo porle e vidi irrompere duo donne impudiche' 
quasi ubriache, che mi saltarono addosso con insilili e glii
gnazzale. Mi levai in piedi, e le respinsi con disdegno. Non 
so cosa dicessero; in quel mcnlrc sopravenne un ginvìnotlo 
squallido in volto per il vizio, eolie vesti e i capetti scomposti, 
e gli occhi infmnmiali. Le due baccanli se lo presero in 
mozzo, e lo trassero per una porta opposta aquella d'onde 
crnno'uscite, guardandomi con gelosa Ucrezza e dispétto. 

Mi parca di sognare, e non sapea dove mi fossi. Giudicai 
dì aver sbaglialo indirizzo, o di non essere nella dimora di 
Cuccoli. Inlanlo nella stanza ond'cra venula la U'ista com
pagnia sentiva come il suono d'un uomo che russa: mi al

icciai sulla soglia della porta, e qual non fu il mìo ■slti
ore nel vedere disteso sul pavimento colle braccia spurio 

m ubbriaco presso ad un desco rovesciato alla rinfusa, coi 
■alici gi'oudanlì del vino di Sciampagna, le tazze di por
icllana, lo reliquie delle vivande, i liori e il vino die ros

fa 
P 
i 

e 
e 
seggiava sul lappeln! 

lUvvisai queiruomo: ora Cuccoli. Lra sialo l'alloro o la 
villima di un'orgia dissoluta. .N'ebbi tanta nausea, che'fui 
in precinto di fuggire; ma toslo presi un altro consiglio, e 
prolìllai della mia1 fortuna. Chiusi la porta col palotlo, e ini 
Irovai padrona dì Cuccoli , abbandonalo dai sensi e dalla 
ragione. Vedendo in lerra un coltello dal manico d'argento, 
elio gli loi'cavn quasi colla punta la gola, fui lenlata di 
sgozzarlo con quello, ondo sgombrare di tanla peste il moùdo: 
ma mi delillo mi fece orrore. 

Quel che avea divisalo in uu baleno era di frugar la sianza 
e la persona di Cuccoli por rapirgli le carie ch'io cercavo. 
Diedi, senza indugio, elicilo a <juol d'ivìsaniouto. Stesi ninbcn 
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due le mani addosso a lui, che senza conoscenza si voltolava 
sul pavimento: gli sfibbiai dalla vita una cintura aderente 
alla pelle: la ruppi con un coltello, e ne balzarono fuori pa 
recchie monete d'oro, e due chiavelle. Tremava che l'opcr ra 
mia fosse inlcnotla da qualche accidenle, e m'alfretlaì. 

Dove aprivano le chiavi? Rovistai tutti ì mobili, apri i , 
scassinai,ruppi, ma non trovai per qualche tempo le scrralure 
cui elle si achitlasscro: finalmente dopo angoscioso ricerche 
e tentativi rinvenni una cassetta che disserrai colle chiavi: 
ed era vuota. Non avea trovato che qualche foglio insignifi
canle. Non so per quale ispirazione ncominciai ad esplorare 
il Cuccoli, ed allora fu che gli scavai da una tasca del petto 
assai segreta un piego di carie. N'esultai come un erede che 
abbia trovato it lestamento dei morto. 

Ma era veramente il piego da me desideralo? quello da cui 
•dipendeva la vila di Arriglielli e di allri infelici? Vi gettai 

uno sguardoe non potei nulla dicifraro; comunque fosse, me 
lo nascosi indosso Non v'era tempo da perdere. Bisognava 
che non veduta uscissi dalla stanza e dalla ciisa. Mi avviavo 
verso la porta quando una mano convulsa mi all'errò alla noce 
del piede, e mi travolse per lerra. Oh Dio, quale spavento! 
Mi trovai a fianco di quell'ubbriaco e scellerato di Cuceoli, 
che sebbene avesse gli occhi appannati dal vino pareva che 
ripigliasse conoscenza, e mi ravvisasse. 

Inorridita alle sue smorfie mi divincolai dalle sue bracci 
ma nel momento di questi sfor
zi fu sgangherala con grande 
impeto la porta, e si precipita
rono dentro le donne sfaiciate, 
col giovane che avevo già ve
duti. Vedendomi per lena in 
quella postura si smascellava
no sgiiiijal.imenle dalle risa, e 
mi si posero con mille scher
nì a danzarmi intorno 

Mi levai, e corno il giova
ne tenlava ollrepassare meco i 
termini della decenza, slriusi 
un coltello che mi \enne fra 
le mani, e mi posi .in allo di 
difesa. Ma che poteva io mai 
contro la l'orza di tre demo
nj? Fui disarmala, e mi diedi 
invano ad urlare, e a dimenar
mi con tutla la persona, onde 
ne fui tutta malconcia. 

In quei moti micndde il pie
go, ed una delle donne si diede 
a raccoglierlo, e l'altra a diss 
pularglielo finché nacque lite 
fra loro così calda, che si scar
migliarono colle unghie. Il gio
vane per farla Unita strappò 
alle due litiganti il piego, e 
lo avventò in aria fuori del 
balcone Fremei a q net Patio, 
e mi slanciai a quella volta: 
il piego era sparito nel!e cor
relili del Tevere che scorreva 
sotto la finestra. 

Nel momento che il giovane 
ricomponeva la discordia delle 
donne, io dilìlai per la porla, 
e via per la scala, raccon
ciandomi in frolla le vesti. 
Scompigliata, piena di rabbia 
e di dolore corsi a narrar tulio 
a Parisi 

Ne fu mollo afllitlo, e pro
vava crudele incertezza, non sa
pendo se il piego perduto fos

. se quello die avrebbe voluto 
in mano, ed essendo privato 
dì qualche mezzo forse elio gli 
avrebbe svelate le Irame della 
polizia; mi compassionò assai, 
e fu meco in ogni maniera "ge
neroso. 

Dopo qualche giorno mi col
mò di carezze, e mi annunciò 
lutto gioioso, che l'opera mia 
non era andata a vuoto; che il 
piego divorato dal Tevere era 
appunto quello che si bramava 
con lanla ansia dislrullo. Ve n'era.una prova: si seppe il 
Cuccoli sfavoreggialo dalla polizia, che si credeva ingannata 
per le sue promesse che non allenile coi millanlali documenl'r 
Egli poi era disperalo, e non venne informalo della scena 

provenire, sollevando gl'infelici, e violando che allri Jo 
diventino. 

■Mi assunsi l'incarico, e non dissimulai a me slessa quanlo 
fosso clillicile ncr se e pericoloso per lamia ripulazione. Ma 
ero risoluta ad ogni sacrilìzio. 

Domandai al Parisi (Iella signora Imperia, e Iramavo rive
derla sì per, lei, essendo donna per ogni riguardo stimabile, 
e più per te notizie del prigioniero. Ella pietosa col suo 
carnefice, col marito, lo vegliava al lello notte e giorno, e 
gli prolungava una vita ch'era il lormenlo di lei, e di tanti 
sventurati. Mi fu dalo di vederla, per una slrana circo
stanza. 

U generale Orlandi soffriva una malattia da farsi mortale 
senza un pronto rimodio. Gli era smisuratamente cresciuto 
un polipo al naso che lo cruciava assai. Ora il solo che 
avrebbe potuto estirparlo con buon esito era il chirurgo 
Anelli. I suoi colleghi esilavano: la lìducia ddrinfermo era 
in lui e lutti vi consentivano. Ma Orlandi rifuggiva di allì
darsi ad un carbonaro prossimo a dar nella polizia. Imperia 
lo rassicurava sul carallere del chirurgo, che non avrebbe 
giammai macchiato l'arte col tradimento. 

Egli si persuase, mu il dottore non voleva, e poi volle 
con patti che fosse liberata la sua Ghila, castigalo il com
missario Aspidoni avvelenatore di sua moglie, scarcerato 

a;, Pietro Arrighetli, e non più molestalo il profugo padre col 
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Quest ottimo signore del ricco ceto dei mercanli di cam
pagna, come si chiamano in Roma, mi tenne un dì questo 
discorso. —Il vostro nemico è sgombralo di Roma: se torna 
a voi non manca il modo di soggiogarlo Intanto voi met
terete su un ricco negozio di modista da abbigliare le nostre 
dame e i loro zerbinolli: io penserò al danaro che farete 
ini Ilare, ma il fruito non importa : basta che siale in gra
do coli'arie vostra di secondare le occulte mire dei vo
stri amici 

In poco tempo fu lutto in assolto nelP apparlaraento di 
bella casa, nel più brillante luogo della citlìv a piazza di 
Spagna. La mia faina por l'opera misteriosa del mio proiet
tore r ' ' ' ' 

Atl 

suo compagno. Orlandi rifiulò i palli, ed esibì forte somma 
di danaro che mosso l'indignazione del generoso Anelli. 
Imperia colse il destro per cangiare il inarilo autore di tanli 
mali in auiocc di qualche bene, e tanto fece e disse, roo
slrandogli senza quel chirurgo esser egli morto, che lo piegò 
alla sua proposta. Il solo a cui non fu buono lo slesso la

_ Allora egli mi disse: v'è da fare una bella caccia, ci 
riuscendovi sarebbe una gran sorte. Michele Brigliadori, ne 
appellato allrimenti per i suoi vizi che Michelaccio, nipo 
del governatore, e che fa tutto in polizia, spende mari 

pagnano il giorno non ope 
Sant'Angelo come allievo. Questa volta la mascherala mi pro
fittò meglio che qualche mese prima Ja mia qualità di mo
uisia 

Questa parola ci richiama alla moda. , . Capello color di 
rosa ornalo di blonda ; snpravesle di taffetà con volanti e 
fra ligie di sela e di velluto; veste con vezzo ben composto 
di nastri. 

LUIGI CICCONI. 

si divulgò magicamente. 
lora egli mi disse: v'è da fare una bella caccia, cho 

on 
te 
e 

monti per una sua donna che veste * e mantiene come una 
principessa. Aggraziandovi lei colle mode, e lui colle ma
niere senza far l'altra gelosa, spiereste i secreti dì quella , 
ne iniormeresle noi, giovando ora coli'intercederò, oca col 

C O N D I Z I O N I SEI.X.'A>SOCXAXIOXÌS. 

Nel gabbato d'ogni settimana uscirà un numero composto 
come per lo addietro di 16 grandi pagine a 5 colonne, ed 
adorno d'incisioni tra 42 a 20 secondo P opportunità ed 
etitromesse nel lesto. 

Al prezzo annuo d'associazione già di L. 30, stante la 
nuova spesa del bollo, dì cui venne gravato, sarà fatto il 
piccolo aumento di L. 2, che gli editori speravano di evitare 
nìa noi comportano le gravose spese che già per esso si 
hanno. 

Le spese di dazio con quelle di porlo 6 per la posta o per 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per 6 mesi e 5 mesi eoa un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

Per Pannata in Torino . . . . ^. 52 00 
— sei mesi . . % Y . . . » 17 00 
— tre mesi . . . . . . . » 9 50 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta Io 
avranno franco in tutti gli Stati Sardi, e per Pesterò fino a 
confini ai seguenti prezzi: 

Per Pannata intera . . , . . L. 38 00 
— sei mesi ♦ . , » . . , » 20 00 

r ■ 

— tre mesi » il 00 
Le associazioni si ricevono da tutti i librai d' Italia, ed 

anche presso tutti gli ulììct postali. 

1 

SPIEGAZIONE DEL PRECEDEN'JR REM'S 
lìicordino di ttjjiiiti, monlre lussun'fltfiiuin a Invulii, 

elio firmi iiimu'ro'ili iiK'iiilù'i ililVltiuio ili pii!U\ 

GRlSMl'PK POMHA UIHIÌTTOHM fiinuivì't:. 

TORINO Slampato nella TiPOfiRAru SOCUI.R DKCU ARTWTI 
ccw machina mossa dui vapore. 
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